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, X '* » *'W r : f i i ri » r', 17 # !• 

Gli Angioini della seconda linea , co- 
. minci andò dal i 382 sino al i44 2 i 

>- regnarono- per < anni 60 ed ebbero 

tre sovrani vi t>\.\ ;S . ;> . «■••••, 

■- • .,»• ' • • : > I ■ i i l i > • • , i • ' ‘ ' i ' .' il 

„ . • ') f _;>. i ; .| « J . i ♦ f ; ' t 

i. Cario di Durazzo — J Sua guerra eoa 
Ludovico d’ Angiò ( A'. 1 383 ) — Stic còntcse 
col papa. ’ 


r* ■ i ,f ' 1 * '''j 

V_jàrlo di Durazzo impadronitosi del re- 
gno volle tosto pòrtafsi in Roma«'per 
ringraziare il papa , e ricevere, dalie Wé 
mani- la corona. Ritornato in Napoli * 
se ne fece gran festa ; ma non molto 
dopo convenne riprender le armi per 
resistere a Ludovico d^ Angiò , il quale 
per essere stato adottalo da Giovanna , 
invase la Provenza e gli altri .luoghi 
della Francia , che appartenevano! agli 
Angioini di Napoli ; e poi venne ad af- 
frontar Carlo con ini esercito dì •cin- 
quanta mila nomini. : ' .. ■> ; . 

La prudenza di Alberigo da Barbia- 
no , generale di Carlo , deluse le spe- 
ranze di Ludovico : senza venir mai a 
giornata con lui , questo abile capitano 
giunse a stancarlo, ed a privarlo affa 
Tom. II, r 
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to di viveri cosi ’che le j gentirdi Lu- 
dovico dovettero uscir dal regno , e si 
crede che egli medesimo vi morisse , 
chi dice per fatiche ^ e chi per ferite. 

La buona, intelligenza tra Carlo ed il 
papa non durò lungo tempo. Preten- 
deva questi che Carlo donasse ad un 
suo nipote il principato, di Capua , o il 
ducato di Durazzo; Carlo non ne volea 
sapere. Urbano per ottenere 1* intento 
non isdegnò di recarsi in Napoli ; ma 
poiché nulla corrchiudeva , non seppe 
occùlta^eril .suo mal umore. Il re inso- 
spettito * fìngendo di corteggiarlo ,. vel 
tenea quasi prigione. Riuscì al pontefi- 
ce!*, sotto pretesto di mutar aria , di 
trasferirsi a Nocera de’ Pagani , dove in- 
cominciò a tener proposito co 5 suoi par- 
d'inali di deporre Carlo. Questi 1’ andò 
ad assediare in quella città, e venne, al- 
lé mani; co’ fautori di lui; anzi gli fé 
prigioniero lo stesso nipote , è man- 
dollo sotto buona scorta nel Castello 
dell’ Uovo. Urbano lo scomunicò , e 
fuggito da Nocera in Salerno, sopra una 
galea genovese portossi a Genova. 
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§. 2 . Morte di Carlo di Dufazzo ( A . i386 ). 

Sua discendenza. 

Era morto senza figli maschi Ludo- 
vico re d’Ungheria, lasciando due sole 
figlie , la prima delle quali chiamata 
INI aria ereditò il regno d’ Ungheria , e 
perciò fu detta il re Maria. Ma molti 
di quei magnati mal soffrendo di esser 
governali da una donna , invitarono Car- 
* lo ad impadronirsi di quel regno. A- 
scoltò costui la propria ambizione, e 
con numeroso seguito di baroni e di 
soldati si affrettò ad andarvi. La resi- 
na Maria è sua madre Elisabetta cono- 
scendosi inferiori a lui di forze , sti- 
marono doversi armare di astuzia. Lo 
ricevettero con le piò lusinghiere acco- 
glienze , e poco di poi consentirono che 
fosse coronato sovrano. Ma quando par- 
ve loro di' aver guadagnato ,la sua con- 
fidenza, lo invitarono a pranzo ^ è mèn- 
v trc egli sedeva con esse a mènsa , gli 
fu dato sul capo un colpo , il quale non 
guari dopo lo privò’ di vita. Regnò cir- 
ca cinque anni , e ne visse fa. Le doti 
dello spirito e del corpo il rendevano 
assai commendevole; ma la crudeltà usa- 
ta verso la regina Giovanna fece sì, che 


,4 . 

molti lo riguardassero degno- della mor- 
te che miseramente incontrò. 

Dalla' sua moglie Margherita ebbe due 
figli , Giovauna e Ladislao. Quésti fu il 
suo successore al trono. 


, . . ) 
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§. 3. Ladislao. ,Sua prima guerra eoa 
Ludovico d’ Angiò ( À^.. i38t ). 

„• *• ri* :,I t* <>. * ' ; . ■> • : Ì- 

I'?* ' l V* j j 4 ) 1 1 

Alla morte di Carlo di Durazzo fu 
salutato re il suo figlio Ladislao , che 
appena cpntava dieci anni. Il papa Ur- 
bano VI cominciò a tentare di ottener 

• ! li • * • j - “ • 

gualche vantaggio sul regno , e si mo- 
strò' poco favorevole al nuovo sovrano. 
Ma nel* tempo stesso moveasi un più 
potente nemico , ed era Ludovico II 
d’ .Angiò , figliuolo del primo , che pe J 
diritti acquistati dal padre in virtù deU 
L adozione di Giovanna , portò come lui 
Ja “guerra in queste 1 regioni. Allora il 

S ontefice si avvide che nulla poteva gua- 
agnare^col favorir qjiestò nuovo pre- 
tensore ìt quale seguiva le. parti del- 

T antipapa Clemente; Sj rivolse dunque 
f. _ . ... . « ■ ■ r » 

a sostener Ladislao * ma con poco frut- 
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c la Regina Margherita col re suo figlio, 
abbandonando. Napoli , crasi ritirata ili 
Gaeta. ‘ ‘ - • 

Ma non potendo Ottone, con le sole 
forze òhe aveva, continuar vigorosa- 
mente la guerra, fece sapere a Ludo- 
vico d’ Angiò che venisse di persona 
e con più potente soccorso a perfeziona- 
le l’impresa. Ludovico spedì tosto un 
valido “rinforzo d’ uomini e di danaro 
sotto il comando di Francesco Mongkqa, 
di nazione francese , che dichiarò ben- 
aneire 1 viceré. L’ indole 1 sprezzante ed 
orgogliosa di costui operò in favore di 
Ladislao quel che forse non avrebbe 
potuto un poderoso esercitò. Impercioc- 
ché tolse ogni impiego ad Gitone ed a 
Tommaso Sanseverino, che aVeano tan- 


to vantaggialo gl’interessi’ di Ludovi-j 
co.- Essi irritati si congiunsero al par- 
tito ‘di Ladislao , pel quale cominciava- 
no a correre più pròspere vicende. Ld 
in vero , morto di que’ giorni Urbano 
VI ,' i) novello pontefice Bonifacio IX, c 
napolitano, lo coronò subito; e il ma- 
trimonio da*lui Contratto con Costanza, 


figlia di Manfredi da Chiaromonte con- 
te di Modica * gli apportò immenso da- 
naro', cioè il nerbo della guerra. Quin- 
di sebbene Ludovico d’ Angiò , anch’egli 
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coronato dall* anlipqpa Clemente , ve- 
nisse di persona nel regno , 'e riuscisse 
benanche a prendere le fortezze de^la 
città di Napoli, non potè fare che que* 
cittadini non aprisser tosto le porte a 
Ladislao. Obbligato da tale sventura e 
ritirarsi in Francia , dovette cedere a 
costui le fortezze , per riaver la ma- 
dre , il fratello e gli altri signori fran- 
cesi , che eran caduti nelle mani - del 
suo Rivale. . 

§. 4- Ladislao si mischia • negli affari di Roma 

( A. 1394 esegg. ). 

, Colla morte dell* antipapa Clemente 
non terminò lo scisma nella Chiesa , 
perchè i suoi cardinali gli diedero tosto 
per successore Benedetto Nili, il quale 
sebbene avesse già fatto sperare che re- 
stituirebbe la concordia , fu il più osti- 
nalo sostenitore di quello scandalo. Mor-. 
iO quindi .papa Bonifacio , fu creato In- 
nocenzo VII, che avea precedentemen- 
te giurato d’ impiegare ogni sforzo per 
estinguere lo scisma , anchq rinunzian- 
do ai papato , se bisognasse. 

Temendo Ladislao che , venendosi a 
concordia , si stabilisse alcun patto fa- 
vorevole a Ludovico d’ Angiò , e pre- 
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giudiziale alle sue ragioni , «i porlo sub- 
bilo colio sue genti in Roma, sotto pre- 
testo di mantenere quel popolo nell’ub- 
bidienza del nuovo pontefice ; ma vera- 
mente per disseminare di soppiatto mag- 
giori turbolenze , e render così la sua 
opera più necessaria. In questa occasione 
occupò Castel Sant’ Angelo , c vi pose 
guarnigione. Fomentando nascostamente 
la discordia , era suo .disegno d’ impa- 
dronirei di Roma , ed aspirava alla di- 
gnità imperiale. Cresciuti gli odii , il 
popolo si ribellò al papa , il quale do- 
vette prender la fuga e ritirarsi m Vi- 
terbo. Allora Ladislao credette poter fa- 
cilmente occupare Roma , e vi spinse le- 
sue genti. Ma il popolo , Conosciuti chia- 
ramenti i disegni di lui , prese le armi, 
e gli' oppose tanto valida resistenza , 
clic i Napolitani furono costretti a re- 
trocedere. " f VV: ' 

Poco di poi pentitisi i Romani della 
loro condotta verso il pontefice , lo sup- 
plicarono a ritornare. Il pontefice rien- 
trato in Roma scomunicò Ladislao , e 
diehiarollo decaduto dal regno. Questa 
misura fè piegare il re ad- un accordo ; 
restituì al papa Castel SLant’ Angelo e 
fu da lui creato Gonfaloniere di Santa 
Chiesa. 
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* Neppur la morte d’ Innocenzo VII 
pose fine allo scisma. 11 suo' successore 
Gregorio XII giurò , prima di ottenere 
il papato , die volentieri vi rinunzie- 
rebbe, qualora 1’ antipapa Benedetto fa- 
cesse v altrettanto : T antipapa dichiarò 
che esso pure sarebbe pronto: a ciò fa- 
re ; e si stabilì uifa conferenza a Savo- 
na. Qui Ladislao ricorse di bel nuovo 
all’ espediente di suscitare una rivolu- 
zione in Roma ; pure i ribelli i furono 
vinti da Paolo Orsino , generale delPe- 
sercilo pontificio^ i r <>!<• 

-T Dovette finalmente! Gregorio ,cedè?e 
alle istanze dtf cardinali , e partirsi di 
■Roma per andare élla conferenza , elio 
per sua volontà non più in Savona , ma 
in, Lucca si doveva tenere. Ladislao, 
appena parlilo il papa sedusse Paolo 

Orsino, s’ introdusse col suo esmàùìo' ita 

• 4 •. 

Roma , e finse di aferio fallo 1 ' per di-» 
fendere quella città dalle’ aggressioni 
dell’ antipapa/ Con molta prestezza si 
tcs& anche padrone di uiia gran parte 
dello stalo pontificio. Il papa senten- 
do clie Benedetto cercava invade- 
vo colle armi la città di Róqaa prote-i 
Sitò; elle non voleva piu sapere della con- 
ferenza ; e -così finì qualunque speranza 
di- concordia. 
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Ma i cardinali, non potendo soffrire 
die si perpetuasse lo* scisma , convoca- 
rono un Concilio' nello città di Pisa , a 
cui intervennero benanche quelli che ub- 
bidivano all’ antipapa , i quali lo avea- 
no abbandonato. In questo Concilio tan- 
to Gregorio clic Benedetto furono di- 
chiarati eretici , scomunicati e deposti , 
e venne crealo pontefice Alessandro V . 

§. 5 . Seconda guerra di Ladislao con Ludovico II 
d’ Angiò ( A. 1410 ). 

• • ! V - 

Il nuovo pontefice Alessandro V non 
poteva essere amico di Ladislao , per- 
chè questi avea occupato il dominio del- 
la Chiesa ; e Ladislao similmente stimò 
di dover sostenere Gregorio. Allora Lu- 
dovico II d 5 Angiò, clic aspettava il 
momento propizio d* invadere il regno, 
congiunse le sue armi con quelle di A- 
lessandro e de’ Toscani , i quali erano 
già siali assaliti da Ladislao. Con que- 
ste forze furono scacciate dallo stato ro- 
mano le truppe .napolitano , e la stessa 
città di Roma venne in potere del papa. 

Dopo questa impresa Ludovico si ri- 
volse al regno di Napoli, e le sue raos- 
se^obbligarono Ladislao a lasciar la guer- 
ra di Toscana } ed accorrere alla dife- 

1 * 
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sa de’ propri! stati. Avea pgli ben guar- 
dato il passo del Garigliano alle vici- 
nanze di Cepperano ; ma i nemici pas- 
sarono questo fiume presso Pontecorvo, 
e le genti di Ladislao furono rotte e 
sbandate. Ciò avvenire verso la s.era , 
quando il re ed il Legato di Gregorio 
aveano’ fatto già imbandir^ le piense , 
coverte di ricchissimo vasellame. I vin- 
citori , invece di proseguire il corso del- 
la vittoria , si diedero al saccheggio ; 
poi non trovandosi molto sicuri in quel 
sito, pensarono di ribassare il fiume > e 
tornare a? loro, accampamenti. Ciò ve- 
dutosi da Ladislao , fece fortificare du- 
rante la notte così bene i passi del fiu- 
me f che i nemici noi poterono più tra- 
ghettare. Così P esercito di Ludovico 
spossato dal tedio , e mancante di tutto 

11 bisognevole , dovette ritornarsene in 
Francia. 

§. d. Ladislao riconosce il papa Giovanni *XXIII 
( A. 1412 ).<61rfa guerra — Muore( A. x 4 1 4 )• 

Morto il papa Alessandro V , gli fu 
dato per successore Giovanni XXJII. 
Ladislao ben comprendeva che questo 
pontefice non avrebbe mancato di favo- 
rire Ludovico d’ Angiò ; cd il papa non 


J 


II 

vedeàsi sènza tintore dalle armi di La- 
dislao, tanto più -che ; inlese maneggiarsi 
una lega fra, Jui e i. pignori della Marr 
‘ ea e della Romagna. In tale stato en- 
trambi credettero dover dare ascolto a 
proposizioni di pace. Le condizioni fu- 
rono; molto vantaggiose pel re, e molto 
oro "gliene venne dal pontefice. Per po- 
térsi poi distaccare senza biasimo dal 
deposto' papa Gregorio, finse Ladislao 
di esser tormentato dalla sua coscienza, 
e/dtovoeo una congregazione di Vesco- 
vi ì p* quali propose se poteva egli tran- 
quillamente ubbidire a Gregorio , men- 
tre Giovanni XXIII jtra* universalmente 
per vrfro pontéfice riconosciuto. La di- 
sputa finì in favore di Giovanni ; e cosi 
Ladislao stimò di aver dato -un colore 
onorevole al suo procèdere, 
f Ma Panno'. appresso il re Ladislao non 
curandosi più (della pace, entrò, con Pe- 
• -sere ito nella Marc» ,d* Ancona , e si av- 
•viò ad impadronirsi di Roma. Il papa 
di là fuggito si riceverò in Bologna , , \ 

.d’onde chiese Pajuto di Sigismondo^ re 
d’ Ungheria. Informato il re di queste 
pratiche , minacciò di assalirlo in quella 
città , ed snl ; punto di eseguir le mi- 
nacce. I Fiorentini spaventati I9 prega- 
rono di paee, ed'fci promise di non mo- 
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Jestar Bologna uè -il sud • contado. ^Ma i 
Senesi credettero miglior’ partito di li- 
berarsene per sempre con un lento ve-* 
leno , il'quale geltollo in. una incurabile» 
malattia. Obbligato quindi a ritornare- 
in Napoli , poco di pcb si morì , non 
seguito 1 da* ultra lode che di buon guer* 
Tiero. In tutta la sua vita non ebbè al-> 
tra regola di condotta y fuorché P am- 
bizione Y avidità od il capriccio. Visse 
direa 4° anni * e ne- regnò 29. - > . 

Ebbe tre mogli : ripudiò la prUla. * 
cioè Costanza 1 di Ghiaromonte y dopò di 
essefsi servito della *sha ricca dote a ri- 
conquistare il> regno ; la seconda fu Ma- 
ria sorella • del re di ' Cipro , ciré dopo 
due anni ntorì ; la terza anche di nome 
Maria fu vedova del principe di Taran- 
to : e poiché La'dislao non avea -potuto 
conquistar con le armi quel principiato, 
sei fece rendere col titolo di questo ma- 
trimonio. Non lasciò figlile perciò Gio- 
vanna sua sorella gli succedette nei trono. 

.. <)»*■•• a-ii-f ì- r :*:;!* t.i ii 

§. 7. Gfovanria II- Suo matrimonio con Giacomo 
conte della M§rca 1 4 1 -^ )• 

1 ' ’ i/". e. ■ nf ii 1 '~C • 

Giovanna III, sorella di Ladislao fu 
già moglie di Guglielmo duca d J Austria, 
-dopo la tìiorle del* quale ritorno neh re- 
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la- 
gno , mentre ancor vivea suo fratello, 
jjtlla morte di questo fu con giubilo uni- 
versale riconosciuta regina. Ella abban- 
donò tutta la stia autorità nelle mani d^ 
un tal Fa Adolfo Alopo , detto Pandol- 
fello t il quale dalla vH condizione di 
famiglio v avea saputo elevarsi fino al 
grado di conte Camerlengo. Avea la re- 
gina* chiamato in JN a poli il celebre Sfor- 
ma , capitano di ventura ’, per timore di 
qualche assalto che il regno potesse sof- 
frire da Ludovico d’ Angiò. Questi ca- 
pitani di ventura erano uomini che , 
arredato' un esercito, si addicevano a’ser- 
vigi or di un principe or di un altro , 
c quando era finita la guerra andavano 
a militare altrove. Tra quelli di allo- 
ra godeva altissima riputazione il detto 
Sforza, clic stava in quci.tcmpi a servir 
Ladislao nello stalo romano. Venuto dun- 
què iin corte , temette Pandolfello ' che 
questi tanto à lui superiore per senno 
e. coraggio gli facesse perdere V usurpato 
potere , e ponsò di Calunniarlo. Ftfce 
quindi credere alla regina che quegli ten- 
tava di dare il regno a Ludovico , ren- 
dendo lei stessa prigioniera., Giovanna 
troppo credula ordinòv che Sforza ve- 
nisse imprigionalo ; e Pandolfello molto 
esperto nell’ ordir trappole riuscì cou 
,P inganno ad eseguire il comando. 


>4 

Allora imolti baroni, che .conoscevano 
il netto della trama , cercarono disin- 
gannarla*; ina non potendo ottenere la 
liberazione di- Sforza, le si ribellarono 
apertamehte : «osi. che Giovanna trovassi 
costretta a mandare lo stesso, Sforza per 
sedare la ribellione ,* e lo creò gran con- 
testabile. Questi vi riuscì più con la 
dolcezza che con le armi ; e la 'regina 
conobbe la necessità di scegliessi un ma^ 
rito, per meglio assicurare le bisogne 
dello stato. La .sua scelta cadde sópra 
Giacomo contecid^lla Marca , . principe 
imncese-^.a cui non fu dato, altro titolo 
che di principe di Taranto e, duca -di Ca- 
labria, Ma tosto egli usurpòiquello di re. 

8. Discordia di Giovanna II col marito. 

, ; . i * ; {A. l4ltì ).. 

■ : i i o • . ■ v •» *»• 

Non erà ancori giunto in Napoli Gia- 
como .della Marca , e 5 baroni che gli 
erano andati incontro) !* aveano già ren- 
dalo nemico a Pandolfello ed, a Sforza, 
-perché disgustati daH.’ immenso favore 
-del primo , ed intimoriti dal valore del 
secondo^ Rubilo Giacomo in Benevento 
fece mettere - in. catene Sforna e molti 
parenti • di lui , ohe mandò - in Napoli 
sotto Buona scorta. Questo primo tratto 
ndispettì la Regina ; ma il ( secondo > 
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cioò 1* imprigionamento di Pandolfello 
avvenuto dopo alcuni giorni , pose il 
colmo alla sua indignazione. Giacomo , 
ciò malgrado , fecelo processare , e l’in- 
felice lasciò la testa sul palco. 

Dopo di ciò non vi furono restrizio- 
ni, a cui il duro marito non soggettasse 
la regina. Non solo non le peniuse di 
uscir dal castello , ma neppur di girare 
per le stanze del* medesimo senza sua 
licenza , e proibì a chicchessia di poter- 
le favellare. Giulio Cesare di Capua , 
uno de’ baroni che aveva maggiormente 
insospettito Giacomo conira la regina , 
vedendosi da lui mal ricompensato, offrì 
a Giovanna di ucciderlo : ma ella svelò 
il disegno al marito e pure ciò non 
valse ad ispirargli maggior confidenza , 
o a farla trattare con minor durezza. 

Finalmente par^c al popolo di dover 
-endicarc i maltrattamenti che la regi- 
na soflriva. Ottènne ella un giorno .di 
arnia re ad un festino in casa di un mer- 
endante fiorentino ; c mentre si ritirava* 
il popolp si fece d’intorno alla- carroz- 
za , e con grida di acclamazioni e dì 
giubilo l’ obbligò a portarsi in Castel Ca- 
puano , non già in Castel Nuovo. Il ro 
Giacomo fuggì a chiudersi nel Castel 
dell’ Uovo , c colà fu assedialo da’ par- 
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tigiani della regina. I patti cóVqUarli' si 
venne a concordia furono che ei doves- 
se lasciare il titolo di' re , e contentarsi , 
a quello di principe di Taranto ; che 
dovesse tosto rimandare tuli’ i Francesi 
che avea con luf, e mettere in^ libertà 
lo Sforza. Con tallo ciò Giacomo non 
fh mai lasciato perfettamente libero per 
lo spazio di tre. anni ; finché venutogli 
ài destro prese la Tuga , e si ritirò in 
Francia, dare feccsi religioso francescano. 

' * i. . • *. „ * , % 

$. 9. Adizione di Alfonso d’ Aragona ( d.-i&o }. 

ì' f* ‘ ! • v*" . • i 

Udita la morte di Ladislao il papa 

Giovanni XXlll spedì Uosto un suo Le- 
gato a ricuperar. le città dello stato ro- 
mano , che quel re gli avea usurpate ; 
ed ili Roma stessa la nobiltà ed il po- 
polo, prese a discactyare le milizie' na- 
pojitane , malgrado clic .Sforza cercasse 
di fare la più gagliarda resistenza. Il 
solo Castel Sant’ Angelo si .conservò sot- 
1 to ^ubbidienza, di Giovanna. 

Quando poi irei Concilio di .Gostanza 
Tu eletto papa -Martino- V , Giovanna 
proceurò di guadagnarne la grazia, strin- 
gendo amicizia con lui ; ed il papa la 
fece incoronare. Erasi a qW tempi in- 
nalzato al sommo favore nella corte del- 
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la regina un tal Giovanni Caracciolo- , 

uomo*eli vile stato, non della nobil gen- 
te Caracciolo , cd occupava la carica 
di gran siniscalco : veniva per ischerno 
chiamato Sergiatihi. Anche quest* in- 
trigante ebbe paura clic Sforma ; allora 
gran eontestabile , facesse ombra alla sua 
grandezza ; e sebbene vi fosse ‘stata fra 
loro qualche aperta discordia , la regi- 
na aveagli indotti a riconciliazione. Ser- 
gianui profittò del imo fi volere, che la 
regina mostrò di soccorrere il papa , il 
quale era molestato dalle armi di Brac- 
cio , altro tenibile capitario di ventura; 
c la indusse a spedire Sforfca contro di 
quello , per tenerlo lontano dalla corte. 
La spedizione fu svantaggiosa per le ar- 
mi eli Sforza , a cui Sergianni trascurò 
a bello studio di mandare iriiisogncvo-. 
le. Sforza , 'conosciuto l’intrigo, se ne 
lamenti col papa , -e rj iresti si crucciò 
nel vederli le cose proprie anelar male 
per le mire maligne di un ambizioso , 
c per la confidenza che la regina inte- 
ramente a costui accordava. Consigliò 
quindi a ‘Sforza di abbandonar le parli 
della regina , e dedicarsi 1 a* servigi di 
di Ludovico 111 el 3 A ligio. Nulla sapeva 
jter anco la regina di tutto questo , e 
già Sforza entrato da nemico nel 'regno 
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le mandò a restituire il bastone e le in- 
' se gne di gran contestabile , e le intimÒT 
che non isperasse pace, se non trattava 
d’ accordo con Ludovico d’ Angiò. In 
tale stato di cose non sapendo la regina 
a dii rivolgersi per ajuto, mandò un 
suo ambasciatore al papà , di cui non 
' aveva ancora conosciuto T intenzione , a 
pregarlo d’ interporsi in questa briga. IL 
papa finse di voler esser neutrale ; ma 
V ambasciatore potè bene accorgersi che 
non lo era. Quindi, partitosi da lui s’in- 
dirizzò ad? Alfonso d’ Aragona re di Si- 
cilia** cbe scbben giovanetto , aveva da- 
to sufficiente saggio di generosità e di 
valore. Egli si piegò a soccorrere Gio-, 
vanna contra Ludovico d’ Angiò , e si 
convenne che la regina lo adotterebbe 
per figliuolo col titolo di duca di Cala- 
bria, ‘"jrer succedere a lei dopo sua morte. 

O • ’ • '** '. } * 4t* r ' 1 ** . i ^ . ‘HU U 

Tentativo di Ludovico IH d’ Angiò per 
Io" conquista del Regno. (ysL lifai )• 

»' -, 

■ Poicltè il pericolo*, - in cui trovavasi Gio- 
vanna pel -movimento di- Sforma , ricliie-, 
de va un pronto soccorso , ed Alfonso 
non poteva cosi tosto' accorrere senza pre- 
parar le sue forze fu per consiglio di 
lui , invitato Braccio a difendere il 1*e- 
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gno. Questi non lardò ad accetterò l’ in- 
vito , perché creato gran contestabile c 
principe di Qapua, Non molto dopo giun- 
se nel porlo di Napolf Ludovico d’An- 
giò con quindici galee genovesi , ed 
unendo le sue truppe a quelle* di Sfor- 
za , superò Auersa , e posé l’ assedjó alla 
città d; ‘Napoli : ma ad un tratto si vi- 
de arrivare il re Alfonso con una flotta 
di dodici galee e tre galeotte, ed a tal 
vista le navi genovesi di Ludovico do- 
vettero ritirarsi. Poco di poi Braccio riu- 
scì a distaccare da Sforza il potente Gia- 
como Cahlora , uno de’ Baroni del regno,' 
il quale unì con* lui le sue genti^ e que- 
sto fatto recò grave danno alle cose del- 
l’Angioino. Ma un maggior disastro costui 
sperimentò per la morte che fe d’are a 
Tartaglia , altro capitano di ventura , che 
insieme con lo Sforza militava in suo fa- 
vore. Questo Tartaglia, era -stato prece- 
dentemente nemico di Sforza, cosa molto 
ordinaria a que’ tempi fra simil gente. 
Sia che Braccio ir* quell’ oocasione lo se- 
ducesse , sia che fingesse d’ intendersela 
con lui , perchè regalava e rimandava i 
subi soldati prigionieri , mentre maltrat- 
tava assai quelli di Sforza ; Tartaglia di- 
venne sospetto di tradimento. Posto al- 
la tortura confessò , c gli fu recisa la te- 
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sta. Quest* atto fece sì , che i suoi sol- 
.dati persuasi dell* innocenza di lui si an- 
dassero ad arrotila re sotto le bandiere 
di Bracci». •• ' ■ • ■ ' ' T '^ 

Vedendo il papa ridotte a mal parti- 
to le cose di Làdovico, stimò d* intro- 
durre ama'-conciliazione , nella quale Al-', 
fonso ebbe la meglio. Ludovico .se he 
tornò in Roma senza denaro e senza cre- 
dito ; fi Sforza portatosi da Braccio , e 
rammentandogli la loro antica amicizia, 
ottenne per mezzo di lui, di rientrare in 
grazia di Giovanna e di Alfonso ; e si 
stabilì che egli servirebbe . da difensore 
del regno nou meno al re 'che alla regina. 

r 

% ‘ , ' • i fc '. * 

w 

§. ,11. Giovanna II discreda Alfonso, e adotta 

Ludovico III. d’A’ngiò ( A. i4a3 ).-M • 

.,1 ' < 
’ift • • * . . . J » ’ J ‘ L 

" Liberata Giovanrfa dalle angustie del- 
la guerra con Ludovico III d* Angiò , 
non rimase lungo tempo in pace con Al- 
fonso suo figlio ^adottivo. Avea questi de- 
mandata al pontefice Martino V R inve- 
stitura del regno. Ma il papa gliela ne-, 
gò , elicendo di non poter pregiudicare al- 
le ragioni dell- Angioino. Fu forse que- 
sta negativa che rèndette Alfonso piti 
operoso nella brama d* insignorirsi intera- 
mente dello ^tato , e di farla da asso- 
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luto sovrano.; Questo suo. prooedimeutQ 
insospettì n<jn poco la regina , già riscal- 
data contro di lui dalle parole di Ser- 
gianni Caracciolo. Alfonso che se, il’ av- 
vide, attirò presso di se costui, e lo im- 
prigionò. Poi corse a Castel Capuancpcr 
fare altrettanto della regina ; ma ella av- 
vertitane a tempore chiudere le porte, 
e mandò a richiedere Sforza che tosta- 
mente la soccorresse. Questi attaccò bat- 
taglia con le genti d J Altonso di molto 
maggior numero che le sue ; e sbaraglia- 
ti gli Aragonesi, entrò vittorioso nel ca- 
stello , dove la regina giubilando lo ac- 
colse. I prigionieri furono poi cambiati 
con Scrgianni Caracciolo. 

Non girari dopo giunse a Napoli una 
buona flotta di- Alfonso , e Sforza non 
potè impedire lo sbarco di quelle trup- 
pe ; anzi obbligato a lasciar Napoli, con- 
dusse la regina in Aversa , della quale 
città pochi giorni prima si era impadro- 
nito. Quivi Giovanna* dichiarò Alfonso 
decaduto dal diritto di fìgliuolanza in pe^ 
na della sua ingrati èudiruJ , e adottò in 
sua vece Ludovico 111 d’ Angiò , il qua- 
le venne tosto presso di lei in Aversa. 
Allora Alfonso non potendosi molto fi - 
jda-r# de’ Napolitani , vedendo che la Ca- 
talogna era minacciata dalre anni de’Ca- 
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stigliarli ,• e eli* i Genovesi approntava-* 
no ima potente flotta co'ntro di lui .; la- 
sciando per gdvernàtoré di NajìolPil suo - 
fratello D. Pietro , si parti per mare con 
diciatto galee. Nei suo viaggio saccheg- 
giò, r isola d* Ischia , sorprese Marsiglia, 
che allora apparteneva al ‘duca d’Augiò, 
attaccò il fuoco alle navi che stavano in 
quel porto , e quella ricca città andò a 
sacco per lo spazio di tre giorni ; quin- 
di carico di preda Continuò' la sua 
strada. 

‘ V ; 

§. la. Giovanna II., ricupera la città di Napoli, 
e di; Aquila\( A. 1 4' 3 4 )■ ' 

. VfV * - , * • * 

- * - l . * 

i • -% , . 

Giunta che fu presso i ■ lidi 1, del regno 
la flotta genovese che veniva in ajuto di 
Giovanna , s’ impadronì da prima della 
città 1 di Gaeta , di Procida , Castellam- 
mare , Vico , Sorrento , Massa e di altri 
luoghi che ancora tenevano, per Alfonso; 
c pòi si presentò davanti a Napoli , men- 
tre il figlio di Sforza con le sue 'truppe e 
con. quelle di altri baroni andbssi’ ad ac- 
catAparc sotto lè mura della città mede* 
sipiit. 'Alcuni baroni partigfani di Alfon- 
so , che sotto il comando, jdel suo fra- 
tello difendevano la città , eoi pretesto 
che non corrèano le àgile , chiesero li- 
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cenza di ritirarsi ; .e gli altri che rima- 
sero , se P intendeano con gli espugna- 
tori : del che avvedutosi P infante D. Pie- 
tro voleva incendiar Napoli ; ma il suo 
disegno incontrò irniente ostacolo ne’ suoi 
stessi partigiani, i quali aprendo una 
porta vi Cecero entrare le truppe genovesi 
e quelle della regina. Ben presto riebbero 
Castel Capuano, e Ludovico d'Angiò fede 
il suo ingresso in Napoli fra le più vive 
acclamazioni. Poco appresso arrivò la flot- 
ta aragonese; sulla quale imbarcossi Pin- 
fante Don Pietro, che stava chiuso in 
Castel Nuovo. 

Sin dalP anno precedente, appena che 
Braccio sentì la partenza di Alfonso da 
Napoli , pensò di pescare nel torbido per 
accrescere la sua potenza nel regno.* 
Avea egli giù ottenuto iPprineipatò di 
Capua ; recossi allora .ad assalire la città 
delP Aquila , sperando di aggiungerla al 
suo principato. Ne imprese quindi Pas- 
sedio , e quel popolo si difese con in- 
credibil valore. La regina mandò Sfor- 
za a combatterlo ; ma questi traversan- 
do il fiume Pescara vi si affogò. 11 fi- 
gljo di lui., chiamato Francesco, dopo 
P impresa di Napoli si avviò con id 
truppe della regina c con qaiMlc del papa 
. a soccorrere gli Aquilani già ridotti ad 
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estrema pemiriat Braccio disprezzando, 
quell’ esercito , sdegnò di assalirlo nelle 
vie strette di una montagna , per .cui 
quello doveva scendere , e volle aspet- 
tarlo al piano. La battaglia-fu ostinata 
q sanguinosa ; finalmente la schiera di 
Braccio fu perdilricc , perchè egli avea 
lasciato una parte delle sue genti a guar- 
dia della città assediala. Ma Nicolò Pic- 
cinino ,, che a queste comandava , non 
potando soffrire la* rotta de’ suoi , ab- 
bandonò il posto , e corse - con quel- 
le. squadre alla mischia. Questa fu la 
rovina rii Braccio ; perchè gli Aquilani 
scorgendo libero il v-arco , si scagliaro- 
no addosso al nemico, c ne fecero terri- 
bile strage. Lo stesso Braccio ferito mor- 
talmente non guari dopo spirò. E cosi 
la òitlà di Aquila fu liberata.; 

§. ;i3- Giovanna II si disgusta. di-Lirdovjco 
d’ Angiò. — Sua morie ( 4- r- 

•I i. r *4 . .* ' « <T 0 r • 1 

- Dopo che Alfonso fu partilo ;{jal re- 
gno .Sergianni Caracciolo! 0omincjò a 
comprendere che neppure. dal nuoyo fi- 
gliuolo .adottivo della regina laj $pa au- 
torità , poteya,si di buon occhio rimirarè; 
!è. pcfciò ricorse a’ suoi soldi- intrighi j>er 
intoijddare la bup^g armonia traXudo.- 


vico e Giovanna. L’ effetto di queste tra- 
me si fu , che la regina fece allontana- 
re Ludovico , inviandolo nel suo ducato, 
di Calabria col pretesto di difenderlo 
dagli Aragonesi. - 

Avvenuta poi la morte di Braccio flel- 
r assedio di Aquila, la regina avea dato 
il principato di Capua , dal medesimo 
posseduto, ad Antonio Colonna nipote di 
Martino V, pel grande ajuto che que- 
sto papa avvale recato in quella; neces- 
sita. Ora essendo morto il detto ponte- 
fice , l’insaziabile Sergianni pretese che 
la regina ne privasse il Colonna , e lo 
conferisse a lui ; e perchè ella - ricusò 
di commettere un’azione così vile, l’in- 
solente favorito ebbe 1’ ardire di avan- 
zarsi ad oltraggi e villanie. contro di lei. 
La regina irritata ordinò che venisse im- 
prigionato. Ma gli altri cortigiani pro- 
fittando dell’ occasione credettero esser 
quello il momento di distruggerlo ; e 
fattolo all’ improvviso chiamar fuori delle 
proprie stanze come per comando della 
regina , lo uccisero. Dopo di che la re-* 
giira stessa lo dichiarò ribelle, e fè con- 
fiscare tutt’ i> suof beni. 

Ma neppur con la morte di Sergian- 
ni Ludovico ricuperò la grazia di Gio- 
vanna , la quale continuò a tenerlo lon- 
Tom.Jl. 2 
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tano. Intanto per essersi Giannantonio 
Orsino principe di Taranto ribellato alla 
regina in favor di Alfonso , Ludovico 
portatosi ad assediare quella città ; fu 
preso da violenta febbre , e pochi gior- 
ni appresso finì di vivere. 

1/ anno seguente morì benanche Gio- 
vanna , lasciando il tfegno nel suo te- 
stamento a Renato d’ Angiò fratello del 
morto Ludovico III. Visse ella 65 an- 
ni e regnò per 21 incirca. 

. . 1 » ; * ** 

SETTIMO PERIODO 

Za Dinastia degli Aragonesi comin- 
ciando dal i44 2 s ^ no a l 1 ^ 01 » re “ 
gnò per lo spazio di 60 anni circa , 

ed ebbe cincjue sovrani . 

§. 1. Alfonso I d’ Aragona. Sua prigionia 
e liberazione A . ifòtì )• 

• ■ * 7 

_ / 

Gravi discordie insorsero nel regno 
alla morte di Giovanna II tra i par- 
titi di Alfonso , di Renato e del ponte- 
fi ce Eugenio IV. Il primo volea divi- 
dere i diritti acquistati in virtù della- 
dozione : il secondo sosteneva quelli che 
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gli dava il testamento di Giovanna, da 
molti creduto fittizio : il terzo finalmen- 
te pretendeva che il regno , come feudo 
della Santa Sede , fosse a lei devoluto; 
e perciò escludeva le ragioni dell’ uno 
e dell’altro. Niuno de’ tre fu lento ad 
usar la forza. Alfonso con poderosa flotta 
portossi dalla Sicilia ad assediar Gaeta, 
i cui cittadini ottennero soccorso da’Ge- 
novesi. Questi sebbene inferiori di for- 
ze , vennero a battaglia navale con lui 
e dopo un combattimento de’ più osti- 
nati riuscirono a farlo prigioniero insie- 
me con due suoi fratelli e co’ principali 
baroni , e li menarono tutti in Milano, 
alla presenza del duca Filippo Maria 
Visconti , il quale erasi alcun tempo a- 
vanti venduto signore di Genova. II so- 
lo infante D. Pietro , fratello di Alfon- 
so , giuuse a salvarsi con la sua nave. 

Nello stesso tempo Renato d’ Angiò 
veniva caldamente chiamato in Napoli 
dal suo partilo ; ma trovandosi prigio- 
niero del Duca di Borgogna , spedi sua 
moglie Isabella , che fu assai morevol- 
mente ricevuta in Gaeta ed in Napoli, 
ed ottenne 1’ ubbidienza di molte altre 
città. 

Ma la prigionia di Alfonso , che pa- 
reva ^aver fissate le sorti del partito an- 
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gioino, si cangiò ben prestò in un lu- 
minoso trionfo. Il duca di Milano , par- 
te invaghito de* rari pregi di lui, parte 
ingelosito della potenza francese , che 
si accresceva con 1* acquisto del regno 
di Napoli , prese la risoluzione di met- 
tere in libertà i suoi prigionieri. Alfonso 
mandò ordine al suo fratello D. Pietro , 
che venisse a prenderlo con undici ga- 
lee. Passando questi davanti a Gaeta , 
e sapendo che la città , per la peste 
che vi era stata , trovavasi con poca 
guarnigione, l’assaltò e la prese , e poi 
spedì le galee a rilevare Alfonso. 

. . \ 4 » 

§. 2 . Guerra di Alfonso nel regno. Presa 
di Napoli. ( A. i44‘ )• - 

* . 

Arrivato Alfonso in Gaeta , Isabella 
vedendo il pericolo si raccomandò al 
papa , il quale giudicò prudente consi- 
glio di favorir quell’impresa, e le man- 
dò cinque mila cavalli e quattro mila 
fanti sotto il comando di Giovanni Vi- 
telleschi patriarca d’ Alessandria. Coft 
questo soccorso molli luoghi , che già 
si erano dati ad Alfonso , furono ridotti 
di bel nuovo all’ ubbidienza di Renato, 
e per poco Alfonso medesimo non fu 
fatto prigione. . r - J 
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Frattanto Renato avea ricuperato la 
libertà , ed era giunto in Napoli con 
alcune navi genovesi. Ma la sua venuta 
non rendè migliore la fortuna delle ar- 
mi giacché il Vitelleschi non veden- 
dosi più secondato dal principe di Ta- 
ranto e da Giacomo Caldora , lasciò il 
regno, e ritirossi nello stato romano; 
mentre Alfonso andava dilatando le sue 
conquiste in Abruzzo. Erasi del pari 
colà condotto Renato ; e ciò suggerì ad 
Alfonso il pensiero di assalir Napoli al- 
Y improvviso , e tentare di rendersene 
padrone. Venne dunque in fretta sotto 
le mura di questa città, ed incominciò 
ad oppugnarla. Ma per esservi stato uc- 
v ciso dal colpo di una bombarda il suo 
fratello Pietro , cosa che gli. produsse 
un aspro cordoglio, e pel soccorso che 
Renato venne tosto a recare , tolse l'as- 
sedio , e lo rimise a miglior tempo. 

Quando poi gli sembrò che le forze 
di Renato fossero abbastanza indebolite, 
portossi di proposito ed assediare la cit- 
tà .di Napoli , la quale sebbene .vali- 
damente difesa , fu ridotta a gravissi- 
ma fame. La fortuna però volle agevo- 
lare la vittoria di Alfonso, facendogli 
.mostrare da un muratore quello stesso 
acquedotto , per cui tanti secoli prima 
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avea Belisario introdotto in Napoli i suoi 
soldati, nelle vicinanze di S. Giovanni 
a Carbonaia. Circa quattrocento uomini 
vi passarono durante la notte , e si na* 
scosero con grandissimo silenzio in una 
casa vicina. Allo spuntar del giorno , 
Alfonso comandò che si assaltassero le 
mura dalla parte opposta , mentre i sol- 
dati , clfe eran dentro , occuparono una 
porla , e vi alzarono la bandiera Ara- 
gonese. Renato quantunque facesse pro- 
diga di valore , vedendo i nemici in 
città , dovette per non esser preso riti- 
rarsi in Castel Nuovo , e cedere ad Al- 
fonso Castel Capuano per ottenere la 
libertà della moglie. Esso poi imbarca- 
tosi sopra una galea genovese prese la 
volta di Firenze. v."* 

C/3. l’rionfo di Alfonso, e parlamento 1 
da lui tenuto ( A. 1 44 a )* 

Dopo la presa di Napoli , la fortuna 
fu così prospera per Alfonso , che in 
men di un anno egli videsi padrone 
dell* intero regno, ed in persona sua 
trovossi di bel nuovo la Sicilia di là ri- 
. v congiunta a quella di qua dal Faro , 
dopo ì6o anni che ne fu divisa. Imper- 
ciocché morto Federico II re di Sicilia, 
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con cui ebbe guerre Giovanna I , lasciò 
una figliuola chiamata Maria; questa si 
maritò in Martino I , nipote del re d’A- 
ragona » il quale mori senza figli , ed 
ebbe successore nel trono di Sicilia suo 
padre chiamato Martino II. L’anno ap- 
presso anche Martino II morì senza ere- 
di , e molti principi pretendevano quella 
corona. Per togliere ogni contesa la de- 
cisione fu rimessa all’ arbitrio di nove 
giudici , i quali pronunziarono in favo- 
re di Ferdinando detto il Giusto , se- 
condogenito di Giovanni I re di Casti- 
glia. Questo re , che oggi è santo, morì 
nel i4t6,c lasciò la Sicilia ad Alfonso 
suo figlio. 

• I Napolitani per guadagnarsi la be- 
nevolenza del re Alfonso , gli vollero 
apprestare un trionfo de’ piu segnalati, 
simile a quello degli antichi imperatori, 
con una pompa che non erasi mai a 
quei giorni veduta. Dopo di ciò Alfonso 
volle tenere una generale assemblea di 
tutta la nobiltà del regno , nella quale 
i baroni per far cosa grata al re lo sup- 
plicarono di provvedere alla successione 
in persona di D. Ferdinando di Arago- 
na suo figliuolo , che fu tosto da lui 
dichiarato duca di Calabria. Anche il 
papa Eugenio IV , che avea sinora fa» 
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vorito Renato d’ Angiò i non credette 
dovere più oltre cozzare con la fortuna 
di Alfonso , e gli diede 1* investitura ; 
esigendo però da lui alcuni soccorsi di 
gente e denaro per la guerra eontra il 
Turco, e die cooperasse con le sue truppe 
a discacciare Francesco Sforza dalla Mar- 
ca di Ancona. Alfonso fedele alle sue 
obbligazioni mandò il promesso soccorso 
eontra il Turco , e recossi di persona 
a riconquistare la Marca d’ Ancona, clic 
rendette libera nelle mani del papa. 

* * < 

§. 4. Altre imprese di Alfonso. Sua. morie 
( J. i458). 

• ■ • 1 

Rendutosi Alfonso pacifico possessore 
del regno , e stabilita in Napoli la sua 
,jkide , passò quasi tutto il resto de* suoi 
giorni in continue guerre, specialmente 
co’ Fiorentini e co’ Genovesi. Ebbe egli 
taccia di aver tenuta lungamente la di- 
scordia fra 'gli stati d 5 Italia , e di aver 
éosì ‘impedito die le forze de* medesimi 
si rivolgessero a combattere gl’infedeli, 
i quali sotto Maométto II aveano distrut- 
to l’impero d’ Oriente., e facevano ogni 
igiorno maggiori progressi. 

’ Immenso fu il suo accanimento con- 
ila la repubblica di Genova ; e la ri- 
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ilusse a tale disperazione ,• clìe questa 
volle meglio darsi in potere del re di 
Francia , che cadere nelle mani sue. Ma 
neppur questo valse a preservarla dalle 
armi di Alfonso , il quale se ne sarebbe 
certamente impadronito, se la mòrte non 
avesse troncalo i suoi disegni. Cessò dun- 
que di vivere in età di 64 anni , e do- 
po di averne regnato 16, questo prin- 
cipe insigne per prudenza , fortuna , li- 
beralità , magnificenza ed amor delle 
lettere. E veramente in quell’epoca l’I- 
talia trovò due grandi protettori delle 
scienze e dell’ arti così in lui , come nel 
papa Nicolò V, i quali gareggiarono nel 
promuoverle con ogni maniera d’ inco- 
raggiamento. La sola accademia Ponta- 
niana per suo ordino istituita in Napoli 
da Antonio Beccadelli , dello il Panor- 
mita , e .cbe fu la prima dell’ Italia , 
basta a mostrare a qual segno fiorisse 
nel nostro regno la letteratura a’ tempi 
d’ Alfonso. • 'f. j , ' . • 

Ma quello soprattutto cbe formò il 
principal carattere di questo re, fu sen- 
za contrasto la magnificenza , cbe gli 
procurò il titolo di magnanimo. Di una 
tal dote egli dava saggio in ogni mini- 
ma occasione ma principalmente trat- 
tandosi di onorare ^qualche . gran perso- 
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naggio che venisse nel regno : appunto 
come fece nel ricevere l’imperatore Fe- 
derico III con la sposa Eleonora. La 
splendidezza praticata in quella circo- 
stanza superò quanto mai si era fino a 
' quei giorni ammirato , nonché quanto 
potevasi immaginare di più nobile , e 
grandioso. Però questa sua magnificenza 
lo rese poco discreto nell’ imporre tri- 
buti e gabelle ; ed egli stesso morendo 
raccomandò al figlio di alleviarne il po- 
polo. A questo avvertiitìento ne aggiunse 
altri due y capè* che mandasse via i Ca- 
talani e gli Aragonesi che occupavano 
cariche nel regnò , non impiegando che 
i soli nazionali ; e si mantenesse sem- 

} )re in pace con la Santa Sede. Lasciò 
o stesso Ferdinando suo successore nel 
regno di Napoli, e Giovanni suo nipote, 
figlio del re di Navarra suo fratello , 
erede di Sicilia. 5 



§. 5. Ferdinando I d*\Aragona — Sue contese 
co’ baroni ( A. 1 4^9 )• 

Il papa Callisto III succeduto a Ni- 
colò V durante la vita di Alfonso , era 
stato suddito di questo re , perché na- 
tivo di Valenza ; e colla protezione di 
lui era giunto al papato. Credeva Ai- 
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fonso che tanto gli tastasse per domi- 
nare il papa ; ma presto dovette accor- 
gersi che Callisto non vi si accomodava; 
poiché richiestolo dell’ investitura a fa- 
vor di Ferdinando suo figlio , ne ette 
la negativa. Ora morto Alfonso*, volle 
Ferdinando ubbidire a’ consigli del pa- 
dre , scrivendo al pontefice un'affettuo- 
sa lettera; ma questi rigettò le sue do- 
mande , ed ordinò che niuno gli pre- 
stasse giuramento di fedeltà. Non fu 
però lunga una tal contesa * giacche 
morto poco dipoi Callisto III , il suo 
successore Pio II , che era stalo grande 
amico ed ammiratore di Ai fonso , con- 
cedette a Ferdinando la bramata inve- 
stitura , e così tutto rimase tranquillo 
da questa parte ; ma non del pari dalla 
parte de' baroni , che ad istigazione di 
Callisto aveano già prese le armi contra 
Ferdinando. E tra icostoro i più potenti 
furono il principe di Taranto e il duca 
di Sessa , i quali chiamarono nel regno 
Giovanni d' Angiò figliuolo di Renato. 

Ma poiché tanto il papa quanto il 
duca 'di Milano concorsero con gente* e 
con denaro a favorir Ferdinando , i ba- 
roni conobbero che il loro progetto non 
poteva riuscire a buon fine 4 e si rivol- 
sero ad impiegar la frode, Finse cjunque 
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il duca di Se ssa di volersi riconciliare 
con lui , e gli le chiedere um colloquio 
alle vicinanze di Teano , dove ciascun 
<li loro sarebbesi porlato con due soli 
compagni. Ottenuto che l’ ebbe , vi andò 
con due assassini; mentre Ferdinando 
vi si recò insieme con due gentiluomini 
poco atti alle armi , per esser 1’ uno 
vecchio e, l’altro offeso in un braccio. 
Al primo incontro parve al re di sco- 
vrire nell* aspetto del duca un certo mi- 
stero clic lo pose in sospetto ; ma quan- 
do vide che uno » de* compagni di lui 
cercava afferrare il freno del suo caval- 
lo , diede di sprone , sguainò la spa- 
da , e dovette egli solo difendersi con- 
ira que’ tre ribaldi , i quali presero to- 
sto la fuga. Cadde ad uno di essi un 
pugnale avvelenato , scoverto tale da 
una leggiera puntura fatta con esso ad 
un cane, che non mollo dopo morì_di 
quella. 

9 Guerra di Ferdinando I con Giovanni d'Angiò 

( A. 1460 ). 

y 

. Cresceva sempre più nel regno il par- 
tito di Giovanni d’Angiò, e quasi tutti 
ì baroni si erano dichiarati ii>. suo fa- 
■-vore. Ferdinando poi continuava: a ri- 


pevere ajuti clal papa e dal duca di Mi- 
lano , i quali non amavano che il regno 
cadesse sotto il dominio francese. Avea 
egli raggiunti i nemici presso Nola , 
ed essendo superiore di forze , gli avea 
stretti per modo , che poteva facilmente 
vincerli con la fame. Pur secondando la 
giovanile baldanza , volle venir con essi 
a giornata x e fu vinto pel gran numero 
delle sue truppe, vendute inutili dalle 
angustie del luogo. Egli dovette rifug- 
girsi in Napoli con soli venti cavalli. 
Questa vittoria produsse a Giovanni d'An- 
giò P acquisto di molte città ; e se dopo 
di essa marciava contro di Napoli , se 
ne sarebbe certamente impadronito, Ma 
il principe' di Taranto mosso , a quanto 
si crede , dalle preghiere della regina 
Isabella sua nipote , sostenne che biso- 
gnava prima sottomettere altri luoghi. 
Mediante una buona somma di danaro, 
ed un rinforzo di gente mandatogli dal 
duca di Milano , nonché il •generoso 
soccorso di Giorgio Castriota , detto 
Scanderbech , Ferdinando ricuperò mol- 
te c*ìtà vicine a Napoli , ed attirò alla 
sua ubbidienza alcuni baroni, s 

Iwa P anno seguente toccò alP esercito 
angioino di riportare una terribile scon- 
fitta presso la città di Troja in Puglia , 
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per la quale perdette gran parte di quel 
che avea già conquistato. Il maggior 
crollo però che ebbe a soffrire Giovanni 
d* Angiò, fu dalla parte del principe di 
Taranto , col quale Ferdinando stimò 
bene riconciliarsi. Quando poi avvenne 
la morte dello stesso principe , il partito 
angioino rimase interamente abbattuto ; 
giacche sebbene colui fosse rientrato in 
grazia col re , non lasciava di favorire 
segretamente i nemici di lui. Si crede 
che Ferdinando il facesse morire a tra- 
dimento , e che in virtù, di un testamento 
fittizio andasse a prender possesso di tutti 
gli stati e delle ricchezze che al mede- 
simo appartenevano. Anche il duca di 
Sessa avea fatto pace con Ferdinando^; 
ma perchè ncppur egli erasi interamente* 
distaccato dal partilo di Giovanni , Fer- 
dinando il chiamò’ a se con fìnta dolcezza, 
lo imprigionò co’ figliuoli t es J impadronì 
de* suoi stati. Così rimase tranquillo pos- 
sessore del regno ; ma mentre libera vasi 
da un nemico in persona di Giovanni 
d* Àngicf, perdeva il suo gran protet- 
tore Pio II, che quell’anno medesimo 
finì di vivere. 
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§. j. Guerra di Ferdinando I co 1 Fiorentini 
( A . ) e co’ Turchi ( A. 1480 ). 

Ferdinando I conservavasi nell* amici- 
zia del papa Sisto IV , come area fatto 
con Pio II e Paolo II , antecessori di 
lui- E poiché si erano collegati fra loro 
i Fiorentini ed i Veneziani con disgu- 
sto del papa , questi collegossi col re di 
Napoli. Era a que’ tempi assai potente in 
Firenze la famiglia de* Medici , e tutto 
in quella repubblica facevasi ad arbitrio 
de’ due fratelli Lorenzo e Giuliano. Ol- 
tre all’ invidia che la loro potenza atti- 
ra vasi dalla parte di alcune principali 
famiglie , il papa non la mirava di buon 
occhio anche a riguardo di una partico- 
lare inimicizia con quella casa. Fu dun- 
que ordita la celebre congiura de* Pazzi , 
nella quale entrò benanche Francesco 
Salviati arcivescovo di Pisa , e il suo fi- 
ne dovea essere V uccisione de’ due fra- 
telli. Giuliano cadde sotto il ferro degli 
assassini ; ma Lorenzo leggermente ferito 
fu salvato dal popolo che sommamente 
lo amava , e che pose tosto a morte la 
maggior parte de* congiurati comincian- 
do dall* arcivescovo. Per questo avveni- 
mento la potenza di Lorenzo montò al 
colmo } e i Fiorentini si disposero a so- 
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stenerlo contra le armi del papa e del 

re di Napoli , i quali dicevano che Fi- 
renze non avrebbe pace , se non discac- 
ciava Lorenzo. Vedendo costui a mal par- 
tito la sua patria , si appigliò ad un ari- 
dito consiglio. Venne egli coraggiosamente 
in Napoli a ritrovar Ferdinando , e con 
quest’ atto di fidanza e con le attrattive 
della sua eloquenza riuscì a farselo a- 
mico , ed a conchiudere la pace tra il 
re ed i Fiorentini. Conoscendo il papa 
di non potere egli solo continuar la guer- 
ra , cessò ancor esso dalle armi ; anche 
perchè gli diede gran timore il forte as- 
sedio che i Turchi facevano della città 
di Rodi. Era questa città valorosamente 
difesa da quell’ordine di Cavelieri , che 
poi fu detto di Malta ; e se 1’ esercito 
formidabile di Maometto II non giunse 
ad impadronirsene , si dovette non poco 
all’ opera di due navi napolitano ripiene 
di forti guerrieri , spedile colà da Fer- 
dinando. 

Ma i Turchi, sciolto 1’ assedio di Ro- 
di , per vendicarsi de’ Napolitani ven- 
nero ad assaltare la città di Otrantoj 
la presero e vi commisero i più terri- 
bili .eccessi. Ottocento giovani di quella 
città, che non vollero rinnegare il Cri- 
stianesimo, ricevettero gloriosamente la. 
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corona del martirio. Le grandi forze na- 
vali mandate colà da Ferdinando spa- 
ventarono i Turchi , c gli obbligarono 
a fortificarsi nella città , dalla quale sa- 
rebbero stati mollo difficilmente discac- 
ciali , se non accadeva la morte di Mao- 
metto II. Questo avvenimento gF indus- 
se alla resa; ed un corpo di 4°° cavalli 
si rimase al soldo del re Ferdinando. 

§. 8. Congiura de’ baroni ( A. 1 4^4 )• 

^ * ; » s t 

La congiura de* baroni fu il maggior 
. travaglio che Ferdinando patisse in tutto 
il Tempo del suo regno. ■ Questa trasse 
origine da una imprudente proposizione 
di Alfonso suo figlio , il quale si lasciò 
dire che se a lui toccava di governare, 
abbasserebbe P alterigia de’ baroni , che 
arricchiti dal padre niun soccorso gli a- 
vean prestato in mezzo a : tante guerre. 
Siffatte parole ferirono il mal animo di 
'due principalmente fra essi , cioè di An- 
tonello Petruccio e di Francesco Cop- 
pola ; il primo di bassi natali erasi in- 
calzato con le sue cognizioni fino al gra- 
do di segretario del -re; il secondo men 
vile di. origine erasi considerabilmente 
arricchito nel commercio , e Ferdinan- 
do gli aveva affidato il proprio tesoro. 
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Questi due entrati in grave timore dila- 
niarono in Melfi a parte de’ loro dise- 
gni i primi baroni del regno , e congiu- 
rarono di pregare il papa che chiamas- 
se alla conquista del reame Renato di 
Lorena , nipote dell* altro Renato , sic- 
come nato da Violante sua figlia ; per- 
chè Giovanni d’ Angiò ultimamente scac- 
ciato dal regno era già morto. Il pon- 
tefice Innocenzo Vili, genovese, mal di- 
sposto verso Ferdinando, accolse F in- 
chiesta > e non tardò ad invitar Renato. 
Ma la macchina venne tosto a notizia del 
re , ed i baroni per temporeggiare , men- 
tre ragunavano soldati in tutF i punti 
del regno , finsero di voler venire con 
lui ad un aggiustamento. 

Pretesero essi che il re in persona si 
recasse a Miglionico, terra della Basi- 
licata; e Ferdinando vi andò , conceden- 
do loro questi quattro capitoli : Che non 
fossero tenuti a comparire personalmente 
in corte ; che il re non dovesse gravarli 
di nuove imposizioni ; che non facesse 
soggiornare ne 5 loro feudi le sue truppe; 
che fosse lecito a’ baroni militare sotto 
qualsivoglia principe , purché non im- 
pugnassero le armi contra il proprio 
sovrano. 

A quest’atto non intervenne il princi- 
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pc di Salerno Antonello Sanseverino ; e 
perciò il re volle che i baroni si portas- 
sero in Salerno per fargli accettare que- 
sti quattro articoli. Il principe intanto 
negò di sottoscriverli , dicendo che epa- 
no oscuri , c che dovesse il re manda- 
re il suo secondogenito D. Federico per 
chiarire molti capi in ordine ad essi : 
D. Federico per comando del padre vi 
andò , e fu con ogni atto di onore ri- 
cevuto. Venendo poi alla discussione de* 
dubbii , il principe di, Salerno gli disse 
chiaramente che non trattavasi di stabilir 
concordia , ma di eleggere lui per re , 
giacche i baroni non volevano tollerare 
nè, il padre , nè il fratello.' 

A tale inaspettata proposta il princi- 
pe D. Federico diede saggio della più 
gloriosa generosità , e del più sincero af- 
fetto filiale e fraterno. Egli s’ impegnò 
con le più efficaci ragioni a dissuadere 
questo partito , e ricusò con fermezza la 
corona che gli si offriva ; in «guisa che 
i baroni passando dagli omaggi al dispet- 
to lo fecero incatenare e gettare in una 
torre. Poi innalzarono le armi pontificie 
in tutte le piazze di Salerno , per aver 
così la protezione del papa. 

- : m : ! ; v. • > ->>• >. j *t{ 
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§. 9- Vendetta di Ferdinando contra i baroni 

( A . i486) 

* • 

Sdegnato Ferdinando per Lt nera con- 
dotta .de’ baroni , 1 ricorse all’ arte per 
trionfare della perfidia. Cominciò dallo 
attirare a se con le lusinghe Francesco 
Coppola Conte di Sarno , e poi mandò 
suo figlio Alfonso con un esercito ad oc- 
cupare lo stato romano , dichiarando che 
noi facea per voglia di conquistare , ma 
per impedire al papa di soccorrere i ri- 
belli. Fra queste cose ebbe la consola- 
zione di veder ritornare il figlio D. Fe- 
derico , il quale vestilo da donna erasi 
con 1’ ajuto di un capitano Corso invo- 
lato alla "sua prigione. 

Le armi d’ Alfonso costrinsero il pa- 
pa a far la pace, con patto che il re 
pagasse l’ annuo censo alla Chiesa , e non 
molestasse i baroni del regno. Ma non 
vedendo questi ben sicure le loro perso- 
ne e i loto stati in virtù di una tal con- 
cordia , nè trovando chi li volesse aju- 
tare , si obbligarono con giuramento di 
ritirarsi a’ loro feudi , e difendersi colà 
sino all’ ultimo sangue contra le forze del 
re. Questi per non affaticarsi ini tan- 
te piccole guerre , propose loro di ceder- 
gli le fortezze , e di rimanere o di au- 
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dar liberi dovunque volessero , ritenen- 
do i loro feudi e godendone le rendite. Vi 
si accomodarono i baroni , fuorché il prin- 
cipe di Salerno , che senza consegnar 
le fortezze Riuscì a fuggire dal regno ; 
malgrado che il re facesse guardare tut- 
F i passi e le uscite,. ^ 

Quando parve a Ferdinando di dover 
punire Antonello Petruccio e Francesco 
Coppola , autori di tutto il disordine , 
dispose che si celebrassero in Castel Nuo- 
vo le nozze tra il primogenito di esso 
Coppola e la figliuola del duca d* A- 
malfi sua propria nipote. Giunto che fu 
il Coppola nei detto castello con tutta 
la sua famiglia ed i suoi amici, fra 
i quali il segretario del re , furon tutti 
imprigionati , e venne spedita gente a 
spogliar le loro case , dove si trova- 
rono ricchissimi tesori, armi ed attrezzi 
militari di ogni genere. 

Giudicati i rpi da quattro primarii giu- 
dici con F assistenza di quattro baroni, 
confessarono apertamente il loro delitto. 
Furono condannati a morte il segretario 
Petruccio , due suoi figli e il conte Fran- 
cesco. Il primo a perdere la vita fu il 
primogenito del detto segretario ; F in- 
felice padre chiese per grazia singolare 
che venisse tolta presto ancora. , a lui \ 
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giacché Ferdinando volea piuttosto la- 
sciarlo in perpetuo carcere. 

Del pretesto di un altro matrimonio 
si valse Ferdinando per aver tra le mani 
gli altri baroni, e questo fu tra D. Fe- 
derico suo secondogènito è la figlia del 
principe di Altamura , gran contestabile 
del regno. In tale occasione concorsero 
in Napoli quasi tuli’ i baroni , sperando 
che in mezzo alla pubblica gioja indur- 
rebbero il re a restituire ad essi le loro 
fortezze. Venuti in Castel Nuovo furono 
all* improvviso imprigionati , ~e segreta- 
mente messi a morte. Dopo** di che il 
re fece catturare le lor mogli e i figliuoli, 
affinchè non mettessero nuovi tumulti 
nel regno , confiscando pur anco i loro 
beni. E questo effetto ebbe la famosa con- 
giura de* baroni. 

• , V • 

5 - 10 Morte di Ferdinando I , e sua discendenza 

( 1 494* ) 

- : > \ . 

Mentre Ferdinando godevasi tranquil- 
lamente il regno, dopo avere spenta la 
congiura de’ baroni , intese die Carlo Vili 
re di Francia, ad istanza di Ludovico 
Sforza duca di Milano e del papa Ales- 
sandro VI , si preparava a portargli la 
guerra. Questa nuova gli produsse tal cor- 



doglio, clic pose termine a’ suoi giorni. 
Avea egli regnato 35 anni , e ne conta- 
va 70 di età. Ebbe due mogli , quat- 
tro tìgli maschi e tre femine. Fu prin- 
cipe di gran mente e di gran cuore, pieno 
di forza e di coraggio , versatissimo nel- 
le lettere, ed amico de’ letterati. Egli eb- 
be il vanto d J introdurre in Napoli la ma* 
ravigliosa arte della stampa inventata al- 
cun tempo prima. La sua benignità nel- 
1 * ascoltare i supplichevoli , nonché la 
sua gratitudine verso coloro che P avea- 
no fedelmente servito, gli. conciliavano 
F affetto universale : ma 1 ’ essere impla- 
cabile co* nemici , e più ancora il valer- 
si de’ segni di amicizia e de* momenti 
di confidenza per soddisfare alla ven- 
detta , sono brutte macchie che detur- 
pano la sua fama. Nè basta a cancellar- 
le il sapere che queste cose egli operava 
ad istigazione del figliuolo. 


§. 11. Alfonso II. 


Alla morte di Ferdinando il suo figliuolo 
Alfonso affrettossi a contentare le preten- 
sioni del pontefice Alessandro VI , e fu to- 
sto incoronalo con grandissima pompa. Il 

} >apa allora pentitosi di aver chiamato Car- 
o VJII in Italia, tentò gon 1’ apparato 


43 

di molte ragioni distoglierlo dall* impre- 
sa ; ma Carlo non badò più alle paro- 
le di lui j e prosegui nel suo proponi- 
mento , con dire che egli non passava in 
Italia per offendere alcun principe italia- 
no , ma per andare di là a guerreggiare 
cui Turco , dopo avere sperimentato le 
sue ragioni sul regno di Napoli a lui rica- 
duto per la morte del suo congiunto Re- 
nalo cl J Angiò. L’ esercito di Carlo con- 
tava venti migliaia di fanti e cinque di 
cavalli. • . ; 

i Alessandro VI , che era stato il pri- 
mo istigatore di questa spedizione , co- 
me vide che entrato Carlo in Italia ,-nón 
vi era città che non gli portasse le «bia- 
vi , cominciò fortemente a temere ; per- 
chè dopo di essersi aggiustato con Al-- 
fonso , nemico di Carlo , egli lo aveva 
apertamente favorito , e perciò doveva 
ancor esso venir riguardato da Carlo co- 
me nemico. Non trovandosi dunque in 
forze da resistere a* Francesi , gli con- 
venne dissimulare , e non potè ricusare 
a Carlo di entrare , purché pacificamen- 
te , in Roma. Dopo di ciò questi ne ot- 
tenne T investitura del resmo , ed ebbe 
nelle sue mani alcune città per sicurtà 
della fede del papa , .da doverle resti- 
tuire nel ritornare dalla conquista di 
Napoli. 


La marcia dell’ esercito francese alla 
volta del regno parve piuttosto un trion- 
fo che una conquista. Benché fosse nel 
cuor dell’ inverno , la stagione fu sì dol- 
ce , che niun disagio ebbe a soffrire nè 
anche per questo riguardo. Allora il re 
Alfonso II conoscendo che mal poteva 
resistere a quella rovina , perchè non 
possedeva affatto 1* amore del popolo , e 
i baroni 1* odiavano per le antiche sue 
crudeltà ; credette poter conservare lo 
stato almeno al figlio Ferdinando , che 
per le sue lodevoli doti era universalmen- 
te amato da* nobili e dalla plebe. Quin- 
di abbracciò il partito di rinunziargli la 
corona , e con cinque galee cariche degli 
oggetti più preziosi rilirossi in Sicilia , 
dove 1’ anno stesso morì in un conven- 
to di Monaci Olivetani. La sua vita fu 
di 47 anni. 

§. 12. Ferdinando II — Perde il regno (A. 1 4 y 5 ). 

• ! • * ! » t , j 

Tosto che per la rinunzia di Alfonso 
II passò la corona sul capo di Ferdinan- 
do II, quest’ 'ottimo re s’ impegnò di mo- 
strare non esser vane le speranze ^ che 
si erano già concepite della sua benigni- 
tà/ Richiamò prontamente , i baroni esi- 
liati , sprigionò quelli che si trovavano 
Tom. IL 3 
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in carcere, restituì loro i feudi , e non 
fu grazia o favore che non concedesse a * 
popoli, soprattutto q’ Napolitani* Ciò mal 
grado niuno tenne forte per lui ; ed, egli 
ebbe il dolore di federe quasi ad un 
tempo tutte le città del regno , senza pu- 
re* sguainar la ^spaila , ricevere il re fran- 
cese, e prestargli ubbidienza- La stessa 
Napoli non si fece due volte intimar la 
resa , e mandò a presentar le: chiavi. 
Non trovò dunque altro espediente, che 
di lasciare affidati a buon presidio il Ca- 
stei Nuòvo e quel dell 1 Uovo , e con quat- 
tórdici galee si ritirò in Ischia* . Il ca- 
stellano di quell’ isola' crasi già. veridusto 
feti nemico , e noi voleva ricevere. Alle 
calde preghière dii Ferdinando consentì 
finalmente di ammettere lui solo ; ma 
tosto che il re pose piede nella fortezza 
con un Lei colpo di spjida distese a ter- 
ra quel traditore. Un siimi tratto di co- 
raggio sbalordì la guarnigione , che non 
fece alcun movimento contro del re e 
de’ suoi seguaci. 1 ‘ < ■ 

■ » v 

Entrò Carlo trionfdmente in Napoli, 
e poco dipoi ebbe anche le due fortez- 
ze. . Richiese di un abboccamentò D. Fe- 
dendo , zio del re Ferdinando II , e que- 
sti si recò da lui Con salvocondotlo- Of- 
friva Carlo al re di Napoli una provi n- 
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eia delia Francia , se rinunziasse al re- 
gno. Ma D. Federico, il quale conosce- 
va le Ritenzioni del nipote , ricusò la 
proposta, e ritornossene in Ischia. Indi 
a poco tutta la famiglia reale si ritirò in 
Sicilia. 

La prosperità di Carlo scosse i prin- 
cipi italiani , e li fece pensare a casi lo- 
ro. Si formò una lega , nella quale en- 
trarono il papa, l’imperatore, il re di 
Spagna e il duca di Milano ; e ne giun- 
se la notizia a Carlo il giorno medesi- 
mo che segui in Napoli la sua coronazione. 
Tanto fu il timore che ne concepì il re 
di Francia , che non vide il momento 
di uscire dal regno, stimando che gli alleati 
gli chiudessero il passaggio de’ monti , e 
sterminassero il suo esercito. Lasciò per- 
tanto in Napoli un sufficiente corpo* di 
truppe , e non dimenticò di trasportare 
quanto potè di più prezioso , imitato in 
questo da’suoi cortigiani e soldati. Così 
egli abbandonò il regno con maggior 
prestezza che non 1’ aveva acquistato , e 
non lo possedè che tré soli mesi. 
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§. i 3 . Ferdinando TI ricupera il regno — Sua 
morie ( A. 1496 )• 

Ferdinando il Cattolico , re di Spagna 
e di Sicilia , non tai^lò a comprendere 
che Carlo Vili impadronitosi dei regno 
di Napoli tenterebbe ancora 1 ’ acquisto 
della Sicilia ; e perciò vi avea già spe- 
dito il celebre Consalvo di Cordova con 
cinque mila fanti, e seicento cavalli. Con 
queste truppe , subito dopo la partenza 
di Carlo , il re Ferdinando si mosse di 
Sicilia accompagnato da suo zio D. Fe- 
derico , e venne a scacciare dal regno 
le restanti forze de* Francesi. Reggio fu 
la prima città che gli aprisse le porte , e 
tratto tratto molte’altre città della Calabria 
ne seguirono l’esempio. Ritornato in Mes- 
sina , ed armati da >70 legni , sen ven- 
ne diritto a Napoli , dove fu accolto con 
somma allegrezza ; giacche si crede che 
tosto partito- Carlo , i Napolitani man- 
dassero a chiamar lui da Sicilia. 

Consalvo assalì i Francesi ritirati in 
Puglia , e li costrinse a capitolare : di- 
poi si rivolse a combatter quelli che era- 
no rimasti in Calabria , i quali vinti si 
obbligarono ancor essi di uscire dal re- 
gno ; ma prima (#ie ciò seguisse , molti 
ne morirono per la loro intemperanza , 
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o per 1’ aria malsana* de* luoghi in cui 
dovettero dimorare. 

Di tutto l' esercito di Carlo non resta- 
va altro che la guarnigione di Gaeta. Il 
principe D. Federico imprese 1 ’ assedia, 
di quella piazza sì per mare che per 
terra. Ma mentre si travagliava intorno 
ad essa, il re Ferdinando cessò di vive- 
re in età di 27 anni i dopo un regno di 
circa 30 mesi. Egli lasciò suo crede e 
successore al trono il medesimo D. Fe- 
derico suo zio paterno. 

§- 14. Federico — Sua guerra co’ re di Francia 
e di Spagna ( A. i 5 oi ) — Sua morte. 

Chiamato Federico d’ Aragona al tro- 
no di Napoli in virtù del testamento 
di Ferdinando II suo nipote , fu subito 
riconosciuto ed incoronato re , c pro- 
seguì a snidare i Francesi da Gaeta , 
ultimo loro rifugio ; poi rivolse le ar- 
mi centra il principe di Salerno, il qua- 
le aveva presa la parte più attiva nel- 
la precedente invasione. Non potendo 
superarlo con le sole sue forze , ado- 
però quelle di Consalvo , detto il gran 
capitano , da cui quel potente barone 
fu ridotto alla necessità di abbandonare 
il regno. 
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Ma non godette -lunga tranquilliti il 
re Federico; perdi è morto Carlo Vili, 
il suo successore Ludovico XII dichia- 
rando nella persona propria trasfusi «»li 
antichi diritti della casa d’ Angiò ed i 
recenti di Carlo sul regno di Napoli , 
si accinse a tentarne la conquista. Ales- 
sandro VI gli concedette P investitura 
del regno , col pretesto che Federico ne 
fosse decaduto per aver serbato intelli- 
genza ec^ amicizia co* Turchi. Ferdi-- 
riandò di Aragona , re di Spagna , da cui 
Federico sperava soccorso, contrasse una 
segreta lega col re di Francia , in virtù 
della quale si doveano dividere il regno, 
dandosi a 5 Francesi Napoli con Terra di 
Lavoro e con gli Abbruzzi , agli Spa- 
gnuoli la Puglia e la Calabria. 

ATPavvicinarsi de* Francesi, Federico 
invitò in suà difesa Consalvo che trova- 
vasi iti Sicilia. Questi venne subito, ed 
occupò alcune terre della Calabria , co- 
me per difenderle. La città di Capua as- 
salii^ da’ Francesi presentò gagliarda re- 
sistenza; ma riusciti questi ad impadronir- 
sene per tradimento , vi commisero inu- 
dite crudeltà. Si svelò .P intrigo della le- 
g£^; Federico inorridito ritirossi in Ca- 
stel Nuovo , e la Città di Napoli , per 
non esser trattata come Capua , mandò 
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a convenire la resa a condizioni che ven-< 
nero da’ Francesi accettate, ma poi non 
mantenute. Capitolò benanche Federico 
la cessione delle fortezze , a patto di 
conservare per «ei mesi l’isola d’ Ischia, 
e poter di poi liberamente andare do- 
vunque gli piacesse. D. Ferrante suo pri- 
mogenito difendeva valorosamente Ta- 
ranto contra le armi di Consalvo : que* 
cittadini vollero trattar di aggiustamento, 
e Consalvo giurò di lasciare in libertà 
quel principe; ma il giuramento sparì , 
ed egli lo mandò in Ispagna dal re cat- 
tolico suo signore. 

Federico intanto per l* orrore ispirato- 
gli dal tradimento del re di Spagna suo 
parente , volle piuttosto affidarsi nelle 
mani del re di Francia suo aperto ne- 
mico , nella certezza di trovare in lui 
maggiore umanità. Venne dunque con- 
dotto in Francia , ed ebbe il ducato di 
Angiò ; ma non sopravvisse lungo tem- 
po alla sua sventura , perchè nel i5o^ 
lini i suoi giorni. Il suo tìglio D. Ferran- 
te mori nel i55o senza lasciar prole. In 
lui ^si estinse la dinastia degli Aragonesi, 
che aveva dominato presso di noi per 
anni sessanta. , * 

IN elio stato deplorabile in cui quest* ot- 
timo re troyossi ridotto , gustò la conso- 
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lazione di avere nel celebre nostro poe- 
ta Giacomo Sannazzaro un amico suo non 
già della fortuna. Quest’ uomo eccellen- 
te accompagnò il suo re disgraziato , e 
cercò di addolcire la restante vita di lui 
con que’ sollievi , che si provano da chi 
prende diletto negli studii di letteratura. 

<.» * m 

OTTAVO PERIODO^ 

Il governo yiceregnale , cominciando 
dal i5o4 sàio al ij34 > durò per 
anni a3 o. 

• CÌL 


§• l. Ferdinando il Cattolico — Conquista l’ in* 
lero. regno (4. i5o3). 


i 


Jl^ra Ferdinando il Cattolico figlio di 
Giovanni re di N a va ira , il quale alla 
morte di Alfonso I d’ Aragona rimase e- 
rede de’ regni di Aragona, di Valenza, 
di Majorica , di Corsica e di Sicilia, che 
al medesimo Alfonso ubbidivano. Succedu- 
to al padre nel regno di Aragona , ot- 
tenne- anche quello di Casliglia , per a- 
vere sposalo isabella a cui quel regno 
era toccalo, dopo esser morto senza figli 


Arrigo di lei fratello. Fu detto il Cat- 
tolico non tanto pel suo affetto alla Re- 
ligione , quanto perchè discacciò dal re- 
gno di Granata i Mori, gente barbara 
ed idolatra. Prima che rivolgesse V ani- 
mo alla conquista del nostro regno, cioè 
nel 1492, egli ebbe la fortuna di se- 
condare la gloriosa impresa di un uomo 
straordinario , Cristoforo Colombo , e di- 
venne per lui padrone di un nuovo mon- 
do , cioè dell’ America, scoverta da quel- 
P immortale genovese. 

Unitosi al re di Francia , e spogliato 
de’ suoi stati il suo nipote Federico d’A- 
ragona , non tardò ad occupare egli 
solo tutto quel dominio , di cui non 
possedeva che una parte. I Francesi 
medesimi gliene presentarono 1* occasio- 
ne ; perchè invidiando i successi degli 
Spagnuoli , soprattutto dopo la resa di 
Taranto , introdussero contèsa intorno 
a’ confini delle provincie, che secondo il 
trattato doveano a Ludovico appartene- 
re. Si corse tosto alle armi ; e sebbene 
Consalvo conoscendosi inferiore di forze 
cercasse indurli ad un temperamento , 
«li animi esacerbati non anelavano che 
il momento di combattere , e la guerra 
ornai era divenuta inevitabile. Consalvo 
fu da’ Francesi bloccato in Barletta : 

f 
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questi videro più volte umilialo il loro 
orgoglio , specialmente in due duelli , il 
primo con gli Spagnuoli , nel quale per 
verità la gloria fu eguale da ambe le 
parli ; il secondo con gP Italiani , don- 
de uscirono manifestamente perditori. 
E bevettero finalmente una piena rotta 
presso Ceninola , in cui fu ucciso il lo- 
ro supremo generale con molti altri ca- 
pitani ; e gli avanzi del loro esercito 
fuggirono a chiudersi in Gaeta. E poiché 
un’altra sconfitta avea riportata pochi 
giorni prima 1* altro esercito francese che 
era in Calabria alle vicinanze di Semi- 
nara , perciò Consalvo si trovò padrone 
dell’ intero regno, e senza contrasto ve- 
runo fece il suo pubblico ingresso nella 
città di Napoli. 

imprese poi l’assedio di Gaeta; ma tra- 
vaglialo da una flotta francese che giun- 
se in soccorso di quella piazza , ed av- 
vertito dell’ arrivo di un fi%seo esercito 
mandato dal re Ludovico per riconqui- 
stare le perdute provincie , fu obbligato 
a levarsi di là, ed andare ad impedire i 
progressi del nemiep. Ei gli contrastò così 
bene il passaggio del Garigliano, che per 
l’intero inverno lo'tenne a disagio su quel- 
la sponda; e quando vide il fiume ingrossa- 
to f si ritirò. Allora i Francesi non potendo 


valicarlo, c nulla temendo dalla parte degli 
Spagnuoli , si dispersero in varii luoghi; 
;na Consalvo cón un ponte di botti e di 
barche passò il fiume all’ improvviso , e 
fece strage di quell’ esercito , i cui mi- 
seri avanzi si rifuggirono in Gaeta. Ei 
ripigliò 1* assedio di quella piazza , e 
dopo due soli giorni la constrinse alla 
resa , con patto che fosse ' permesso a 
tutti , fuorché a’ baroni del * regno che 
quivi si trovavano , di ritornarsene libe- 
ri in Francia. 

§. 2 . Venuta di Ferdinando in Napoli (A. i5o6) 

i. ' Sua morie ( A . x5i6) 

1 » *•* • • 

- Divenuto Ferdinando il Cattolico as- 
soluto padrone di tutto il regno , ne de- 
stinò viceré lo stesso Consalvo , pel cui 
valore avcvalo conquistalo* D* allora' in 
poi cominciò nel nostro regno il gover- 
no vieercgnale che durò per anni a3o. 
Molto liberale mostrossi il viceré nel ri- 
compensare i suoi capitani e soldati , a 
segno che il re di Spagna ne fu grave- 
mente offeso ; e non mancarono le ma- 
levolenze di alcuni , i quali gli. mostra- 
rono che Cònsalvo piuttosto da re che 
da viceré coni portavasi. Questa fu una 
delle cagioni che indusse Ferdinando a 
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venir di persona nel regno di Napoli. 
L’ altra si fu , che avendo maritata Gio-' 
vanna sua figliuola con Filippo arciduca 
d’ Austria , figlio di Massimiliano impe- 
ratore , morta la sua prima moglie Isa- 
bella erede del regno di Castiglia , ven- 
ne F arciduca insieme con Giovanna a 
prendere il possesso dello stato che a 
questa toccava come retaggio materno. 
Ferdinando non potè soffrire il picciol 
conto che mostrò fare di lui il suo ge- 
nero , nonché il grande, omaggio con cui 
fu questi ricevuto da’ baroni spagnuoli ; 
e perciò lasciando il duca d’ Alba a go- 
vernare la Spagna , si determinò di por- 
tarsi a visitare il suo nuovo regno di 
Napoli. Appena giunto presso * Genova , 
gli fu annunziata Ja morte del detto suo 
genero , cagionatagli dalla grandedntcm- 
peranza ne’^ibi v ed ei ne diede tutt’ i 
segni del maggior, cordoglio. La sua ve- 
nuta in Napoli fu sommamente festeg- 
giata , ed egli fu largo-, di grazie e di ' 
concessioni non solo alla città ma a tut- 
to il regno. Dopo esservi rimasto per 
circa sette mesi, ritornossen? in Ispa? 
gna , menando seco il gran capitano Gqu- 
salvo , coi prelesto che F opera ^i lui 
gli era necessaria in quegli, stati ; ma 
questo celebre guerriero, il tjuale per 
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servire il suo principe non avea dubita- 
lo di calpestare il proprio onore , fu 
sempre tenuto lungi dalla corte , c mo- 
rì quaranta giorni prima del rq Fer- 
dinando. Questi poi visse anni 63 , do- 
po averne regnalo 4* nelle Spagne e iA 
in Napoli. 

§. 3. Viceré che governarono Napoli sotto 
Ferdinando il Cattolico. 

Tre viceré governarono il nostro regno 
sotto Ferdinando il Cattolico ; il primo 
fu Consalvo , clic poi caduto in disgra- 
zia del re , fu da lui con pretesti ono- 
revoli menalo in Ispagna. 

• Il secondo fu D. Giovanni di Aragona, 
il quale governò per tre anni , e fu me- 
morabile il suo governo per aver ritolte 
a’ Venezioni le città di Trani , Mono- 
poli , Mola , Polignano , Brindisi ed 0- 
tranto, ; Questi se n’ erano impadroniti 
quando si formò la lega tra essi , il pa- 
pa , il re di Spagna ed il re di Fran- 
cia per iscacciare dal regno Federico, c 
non le avcano voluto più lasciare , an- 
che dopo 1* espulsione de’ Francesi. 

Il terzo. fu D. Raimondo di Cardona, 
il quale ritenne ancora la sua càrica dopo 
la morte del re, cioè. (ino la i52ì , quali" 
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do finì di vivere. Sotto il suo governo 

si conchiuse una lega Ira il papa Giu- 
lio II e il re cattolico contra Ludovi- 
co XII re di Francia. Egli fu spedito a 
comandare nello stato romano le truppe 
napolitane e quelle del papa; ed in tale 
spedizione fu sconfitto da’ Francesi sotto 
Ravenna , per aver dato al nemico una 
tregua di quindici giorni : ma poi assa- • 
lì i Veneziani alleati.de’ Francesci , di- 
sfece il loro esercito , e prese Bergamo 
e Brescia , impresa che gli mantenne la 
riputazione di buon capitano. ' \ 

Durante V assenza de 5 viceré il regno 
era temporaneamente governato da un 
luogotenente , e questo avvenne tre volle 
sotto i due ultimi viceré di cui abbiamo 
parlato. 

•) • ( : ■ 0 

§. 4 ' Giovanna III e Carlo- ! V imperatore. 

: O - , fi- ' 'A < • »V 

Ferdinando il Cattolico re di : Aragona 
sposò Isabella regina di Casliglia , da cui 
ebbe una figliuola chiamata Giovanna , 
maritata in Federico arciduca d’ Austria,’ 
figlio delF imperator Massimiliano ; e que- 
sta rimase vedova ancor vivente il pa- 
dre. Di lei nacquero Carlo e Ferdinando» 
-che furono poi ambedue imperatori. Alla 
morte del re Cattolico Giovanna fu sa- 


lutala regina in lutti gli sfati paterni e 
materni ancora, perchè era P unica ere- 
de di quella casa. Fu ella una donna di 
santa vita , e bramosa di formare 13 fe- 
licità de* popoli ; ma la sua debole salute 
la rendeva inabile al peso del governo. 
Ch iamò tosto in Ispagna il suo figlio 
Carlo , clic trovavasi prefso P itnperator 
Massimiliano suo avo , cd abbracciatolo 
con gran tenerezza , gli pose sul capo 
la regai corona , e lo ammise a regnar 
con lei. Cosi il nostro regno cominciò ad 
aver sovrani di famiglia auslriaca. Que- 
sto medesimo Carlo per la morte di Mas- 
similiano suo avo accaduta nel i5igfu 
benanche eletto imperatore. Ei si disse 
Carlo V , e fu quegli che tanto ampia- 
mente estese la sua potenza in Europa, 
e tanto prospera fortuna godette , che 
finalmente stimò dover egli rinunziare 
alla fortuna , prima che da questa ve- 
nisse abbandonato. E perciò nel 1 555 , 
morta che fu la regina Giovanna sua ma- 
dre , cedette al figlio Filippo tutP i suoi 
regni, ed al fratello Ferdinando P im- 
pero. Egli poi rilirossi a menar vita pia 
ed oscura in un monistero dell’ Estrema- 
dura , dove morì nel i558 , in età di 
% anni. Durante i 33 anni del suo re- 


64 ' 

gna , governi lo stalo di Napoli per 
mezzo di cinque viceré. 


§. *5. Prigionia di Francesco I ( A . j525 ). 

Lega coutra Carlo. 

Alla morte di D. Raimondo di Cor- 
dona , il quale destinato* viceré dal re 
Cattolico ritenne tal carica anche sotto il 
regno di Giovanna e di Carlo , fu spe- 
dito per successore D. Carlo di Lanoy. 
Questi imprese a difendere le città di 
Puglia poste sull’ Adriatico dalle aggres- 
sioni di Solimano li imperatore de’ Tur- 
chi. Poi per comando di Carlo porlossi con 
truppe napolitane a combattere in Lom- 
bardia con tra Francesco I re di Fran- 
cia , che tentava impadronirsi del ducato 
di Milano. Questi pensò che potrebbe fa- 
cilmente venirne a capo , se obbligava 
il viceré a partirsi da quel paese; e per- 
ciò spedì un corpo di truppe verso l’A- 
bruzzo per invadere il regno di Napoli. 
Voleva il Lanoy mandare una porte delle 
sue forze a difendere il regno ; ma per 
le sagge riflessioni del marchese di Pesca- 
ra depose un tal pensiero , ed attese 
ad operar vigorosamente contra l’esercito 
di Francesco , nella certezza che , superato 
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questo , dovrebbero le genti del re di 
Francia abbandonar tòstamente 1 ’ impresa 
del regno. Venuto dunque Francesco a 
battaglia col presidio spagnuolo ed impe- 
riale che trovavasi in Pavia , mentre era 
disfatta la vanguardia de 5 Francesi , il La- 
noy accorse dalla parte opposta , e diede 
una compiuta rotta all’intero esercito. Lo 
stesso Francesco I fatto prigioniero non 
volle rendersi a Carlo duca di Borbone 
suo parente , clic in favor dell’ imperatore 
combatteva , ma si rese al viceré Lanoy. 
Dopo questa memorabile vittoria 1 ’ ar- 
mata francese sgombrò immediatamente 
dall’ Abruzzo. 

Si fece poi una lega tra il papa Cle- 
mente VII, i Veneziani, i Fiorentini , i 
re di Francia e d* Inghilterra contra l’im- 
peratore Carlo V. Questi per indurre il 
papa a distaccarsene fece entrare in Ro- 
ma tre mile fanti ed 800 cavalli , i quali 
diedero il guasto al palazzo apostolico , 
e costrinsero il medesimo pontefice a riti- 
rarsi in Castel Sant’ Angelo. Così il papa, 
abbandonò la lega ; ma per vendicarsi 
dell’ ingiuria ricevuta , chiamò segreta- 
mente ad invadere il regno di Napoli 
Monsignor di Valdimonte , unico ram- 
pollo della casa angioina. Venne costui 
ad occupare lo stato nel 1527, e s’impa- 
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dronì senza, ostacolo di varie città ma- 
rittime. Carlo spedi con forte soccorso 
il viceré Lanoy a respingere l’invasore; 
e questi non solo discaccìollo dal regno, 
ma portò la guerra nello stato della Chie- 
sa ; il che ridusse il papa a far subito 
la pace con l’imperatore. 

Questo viceré governò il regno per lo 
spazio di circa J sei anni , e mori nel 
1527. Nella sua assenza ebbe per luo- 
gotenente D. Andrea Caraffa. 

§. 6. Invasione di Lauirech 

( A. ), 

Non bastò che Clemente VII facesse 
la pace con l’ imperatore per preservare' 
la città di Roma dall’esterminio, che le 
preparava l’ esercito tedesco sotto il co- 
mando di Carlo duca di Borbone. Vol- 
lero que’ soldati correre per forza ad as- 
salirla , ed entrali in essa la^ posero or- 
ribilmente a sacco ; il papa salvatosi 
a. stento in Castel Sant’ Angelo vi fu te- 
nuto prigione. Allora Francesco I re di 
Francia, Arrigo Vili re d’Inghilterra 
e la repubblica di Venezia ragunarono 
un potente esercito per dare addosso alle 
armi imperiali , e spedirono il famoso 
Lautrccb ad assalire il regno di Napoli. 
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Questi s J impadronì di Aquila; poi si 
gettò nella Puglia, e vi sottomise mólte 
città ; mentre i Veneziani espugnarono 
per mare Traili e Monopoli. JDi là por- 
tossi fino in Napoli , c ridusse questa 
città all’ estrema penuria , giacche nulla 
vi poteva entrare dalle vicine provincia 
per terra; ed a (finché nulla vi s’intro- 
ducesse per mare , Andrea Doria , ge- 
novese , ammiraglio del re di Francia , 
custodiva il mar Tirreno , mentre Fi- 
lippo suo nipote guardava i golfi di 
Napoli c di Salerno. 

In tale stato il viceré Mon grada conoh- 
he che il solo mezzo di liberare Napoli 
consisteva nel rischiare una battaglia na- 
vale contra Filippo Doria. Si venne al 
conflitto nel primo di Maggio 1 5*2 8 ; ma 
dopo un lungo combattimento , delle sci 
galee napolitano due andarono a fonder, 
due furon prese , e due fuggirono nel 
porlo di Napoli. Il viceré medesimo con 
molti bravi guerrieri vi perde la vita , 
dopo aver governato per sei mesi. Altri 
eccellenti capitani furon fatti prigionieri; 
c questi riuscirono a distaccare Andrea 
Doria dal partito del re di Francia, ed 
indurlo *a servire 1 J imperatore. 
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$.* 7 - Esterminio delle genti di Lautrcch 
( A. i 528 ). Tace generale ( A. 1529 ). 

Il principe di Orangès comandava nel 
regno le armi imperiali contr'a Lautrech^ 
quando morì il viceré Mongada ; e Carlo 
conferì a lui una tal dignità. Dopo il 
combattimento navale tra i Napolitani 
e Filippo Doria , la rovina di Napoli 
sembrava inevitabile ; ma la Provvidenza 
dispose altrimenti. Avea Lautrech ta- 
gliati i canali che portavano le acque 
nella città y senza dare ad esse un altro 
scolo. Queste s’ impantanarono nelle vici- 
nanze del suo campo , e corruppero l’aria 
per modo , che nel sud esercito s’intro- 
dusse un fiero contagio. All’imprudenza 
egli aggiunse l’ostinazione; perchè seb- 
bene vedesse considerabilmente manca- 
re la sua gente , non volle mai uscir di 
quel luogo per ritirarsi in Capua. Fi- 
nalmente attaccato egli stesso dal morbo 
vi lasciò la vita. I meschini avanzi di 
quel fiorito esercito mentre si ritirava- 
no in Aversa , furono assaliti dal mar- 
chese del Vasto ^ ed incontrarono la lo- 
ro distruzione. . 

Liberato il regno da quel potente tie- 
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mico , tentò il viceré di scacciare dallo 
città marittime di Puglia i Veneziani 
che le aveano occupate , e che si dila- 
tavano sempre più in quella provincia. 
Ma non vi potè riuscire, e quelle città 
non furono restituite che nella pace ge- 
nerale, che indi a non molto seguì. Que- 
sta pace fu da prima conchiusa tra il 
papa e P imperatore , il quale ne rice- 
vette la nuova investitura del regno di 
Napoli già conferitagli da Leone X. Al- 
lora caddero le speranze di Francesco I, 
e volle ancor egli stringersi in amicizia 
con Carlo , sposando Lionora di lui so- 
rella. I Veneziani stimarono prudente 
consiglio d’ imitarlo , e riconciliatisi con 
P imperatore gli rendettero le città di 
cui si erano impadroniti. I soli Fioren- 
tini furono esclusi da questa pace, per 
avere scacciati dalla città i Medici , pa- 
renti del papa. Voleva l’imperatore che 
tosto si accordassero con Clemente VII, 
c sul loro rifiuto , fè passare in Tosca- 
na il principe d’ Oranges alla testa di un 
esercito , e diede il principato di Firen- 
ze ad Alessandro de’ Medici nipote del 
papa. Le armi imperiali riportarono una 
piena vittoria ; ma il principe d’ Oran- 
ges non potè coglierne il limito, giacche 
nel primo assalto fu uccisa da un colpo 
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di moschetto. Governò il regno poco più 
di due anni , e nell’ assenza sua ebbe 
per luogotenente in Napoli il Cardinal 
Pompeo Colonna. * 

§. 8. Venuta di Carlo V nel regno ( A ■ 1 535 ). 

Turbolenze pel Santo Ufficio ( A. 1 547 )• 

ii • . r 

Per la morte del principe di Oranges 
fu mandato viceré D. Pietro di Tojedo, 
durante il cui governo bimperator Cariò 
V venne di persona a visitar questo*re- 
gno. Era stato egli a guerreggiare . in 
Africa contra il famoso Ariadeno Barba- 
rossa il quale , usurpato il regno di 
Tunisi , infestava il mediterraneo , e per- 
seguitava orribilmente i Cristiani. Carlo 
s* impadrojaì di quel regno , ed obbligò 
Barbarossa a prender la fuga. Passò poi 
in. Sicilia , e di là recossi in Napoli , 
. dove le feste che si fecero pei quattro 
mesi della sua „dimora rendettero assai 
memorabile il governo di quel viceré. 
Alle feste succedettero i travagli ; giac- 
ché partito Carlo, il vinto Barbarossa con 
lina gran fletta ricevuta da Solimano II 
imperatore, de’ Turchi venne a molesta- 
re i nostri lidi. 11 viceré non omise nul- 
la di quanto occorreva ad una pronta 
cd energica difesa , circondando benan- 
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che tutto il regno di torri e bastella ; e 
così i Turchi non commisero almeno 
tutto quel male che aveano animo di 
praticare. 

Per queste cose e per le grandiose 
opere pubbliche da lui edificate ei me- 
ritò molto bene de’ Napolitani. Sono suoi 
monumenti il Palazzo Vecchio ad uso 
de’ Viceré, la strada di Toledo che tut- 
tora conserva il suo nome , la chiesa con 
P ospedale di S. Giacomo per gli Spa- 
gnuoli , le fosse e i torrioni del Gastei 
Nuovo, e molli altri edifìcii. 

J Ma perdette tutta la benevolenza de* 
nobili e della plebe per l’ impegno spo- 
sato d* introdurre in Napoli il tribunale 
dell’ Inquisizione detto il Santo Ufficio, 
destinato a procedere contra gP imputati 
di eresia. Erasi fatto un simile tentativo 
sotto il viceré Cardona attempi .del re 
Cattolico ; ma il popolo napolitano per- 
ché sommamente attaccato alla 1 Religio- 
ne , e perciò sempre nemico degli ere- 
tici , mostrò grande abboni nj,enlo per 
una tale novità. Il re Cattolico lasciossi 
piegare , ed assicurò il regno che non 
vi si metterebbe P Inquisizione. Ma que- 
sta volta il viceré Toledo crasi proposto 
di riuscirvi con la forza ; ciò produsse 
che cinquanta mila persone presero im- 
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mediatamente le armi per fargli resisten- 
za , e vi morirono più centinaia di sol- 
dati spagnuoli. L' imperatore informato 
dell* avvenimento, comandò che non più 
si parlasse del Santo Ufficio ; sebbene 
per non mostrare di approvare il tu- 
multo popolare non volle richiamare per 
allora il viceré. Aggiuntisi, poi a questo 
tratto di. poca prudenza alcuni altri mo- 
tivi di scontentamento, Carlo decise di 
rimuoverlo ; e perciò gli ordinò di pas- 
sare con le milizie napolitane in Tosca- 
na a reprimere la ribellione de' Senesi. 
Il viceré volle scusarsi per la sua età 
avanzata ; ma Carlo rigettò ogni scusa, 
e gli convenne ubbidire. Arrivato in Fi- 
renze fu sorpreso da una febbre ardente 
che lo tolse di vita. Il suo corpo tra- 
sportato in Napoli fu sepolto 'nel poro 
della chiesa di $. Giacomo in quel qe- 
lebrc tumola che tuttora vi si osserva. 
Egli governò il regno per lq spazio di 
23 anni incirca. . 

i;V* '"pi i 

q. Filippo II re di Spagna j-e I di Napoli 
1554 ). 

. 

Filippo II fu figliuolo di ;Car]o V , e 
nacque nel 1527. Morta , la sua pfima 
moglie Maria, figlia del re di Porlogal- 
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lo , egli sposò io seconde nozze Maria 
d* Inghilterra figliuola di Arrigo' Vili , 
e per questo matrimonio divenne red’Iu- 
ghilterrto. In occasione di tali nozze Cur- 
io gli donò lo stato di Milano ed il re- 
gno di Napoli. L’anno seguente poi gli 
rinunziò ancora 1* intera Monarchia del- 
le Spagne. 

Non ebbe prole da questa seconda mo- 
glie, la quale morì nel iò'58 , e il regno 
d' Inghilterra fa occupato da Elisabetta, 
altra figlia di Arrigo Vili.' Filippo vol- 
le portar la guerra in quell' isola ; ma 
la sua potente flotta fu quasi totalmen- 
te distrutta da una fiera tempesta. 

Sposò in terze nozze Elisabetta, figlia 
di Arrigo II re di Francia e questa 
morì nel i568, lasciandogli due figliuole. 

Finalmente ebbe per quarta moglie 
D. Anna d'Austria , primogenita dell’im- 
peratore Massimiliano II suo cugino. Da 
costei che cessò di vivere nel i58o ebbe 
tre figli maschi ed una femina ‘de’ quali 
il solo terzogenito chiamalo ancora Fi- 
lippo gli sopravvisse ,* e gli succedette 
nel trono. 

• Avea di fresco perduta quest’ ultima 
consorte, quando morto senza figliuoli 
il re di Portogallo , venne egli chiamalo 
a quella coroinT, come figliuolo deli'i'r’ 
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peratrice Isabella , cbe era. eia. dell’ ul- 
timo sovrano di qnel regno. 

Ma pochi anni prima, cioè nel iSjS, 
avea sofferto il rammarico di vedpr ri- 
bellati i Paesi Bassi , donde sifojmòja 
repubblica di Olanda ; e per quante for- 
ze e danari profondpsse nell' impresa di 
ricuperare quei regno, non vi potè giam- 
mai riuscire. , , 

Visse 72 anni , e ha, re di Napoli per 
anni 45. Governò il, lustro regno per 
mezzo di otto viceré, / t 

- ; ■ •' ! * " • • • 

. * 0 . Guerra, col papa ,e con Arrigo II re 

• . di Francia ( A. f557 ). , 

♦ 

Il primo viceré di Napoli sotto Fi- 
lippo II fu D. Ferrante Alvarez di To- 
ledo duca d' Alba. Poco prima della 
sua venula era stato creato pontefice 
Paolo IV , napolitano , il quale era mol- 
to avverso agli Spagnuoli, e favoriva le 
parti de* Francesi. -Il viceré tentò colle 
buone d* insinuare al papa sentimenti 
pacifici ; ma poiché vide che nulla ne 
otteneva , e che più si stringevano i ma- 
neggi di lui con la corte di Francia , 
volle prevenire le^ ostilità che minaccia- 
vano il regno, e si mosse ad occupar 
lo slatQ romano con dodici mila soldati, 

m * ' ■ t ' 


Conchiusaéi intanto la lega fra il papa 
ed Arrigo II re di Francia, venne Car- 
lo di Lorena duca di Guisa con un 
sercito di quattordici mila uomini a far 
la conquista del regno j e vi entrò per 
la via d’ Abruzzo ; ma non trovò pron- 
te quelle milizie e quei soccorsi che il 
papà aveva promessi , del che rimase 
non poco dolente. Ciò malgrado , im- 
prese 1’ assedio di Ci vitella del Tronto, 
ma/' la sperimentò abbastanza fòrte con- 
. tra le sue armi. Allora per non essere 
* assalito dal viceré , che aveva molto in- > 
grossalo il suo esercito , rilirossi nello 
Slato romano : di là fu richiamato dal 
re di Francia dopo la celebre rotta di 
S. Quintino, che i Francesi ricevettero 
dalle armi spagnuole. Il viceré si avan- 
zò con le sue genti . fino alle porte di 
Roma , ed a quella vista il papa s’indus- 
se a concordia col re Filippo. : 

Questo viceré governò il regno per ^ 

due anni e quattro mesi , dopo de’quali f 

richiamato da Filippo venne destinato * 

al governo de' Paesi Bassi. Non guari 
dopo la sua partenza giunse ne’ nostri 
mari una potente flotta turca; saccheggiò 
la città di Reggio in Calabria , fece lo 
stesso di Sorrento , e menò in cattività * 
più di quattro mila persone. 
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§. H. Ballagli di Lepanto ( A.ì’)']i ), 
Biforma del Caleodario ( A.. i55g ). j 

• ì ) t (. :. i ■ I * j . f lì' 

Mentre era viceré di Napoli , il. Car- 
dinal Granvela , fecesi una lega I; fi;a ,ji 
papa Pio, V , il re Filippo e la repub* 
3)1 ica di- Venezia per combattere gl’ In- 
fedeli , che spingevano sempre, più oltre 
i progressi delle loro armi, Venne., in 
Napoli D. Giovanni ,d’ Austria , fratello 
del re Filippo , con una squadra di 64 
galee-, e nella chiesa di S. Chiara rice- 
vette lo stendardo ed il bastone, di ge- 
neralissimo speditogli dal papa». Indi con 
3o galee' napolitane recossi in Messina, 
dove trovò pronta * Tannata degli allea- 
ti, e di là si pose alla vela per incontra- 
re la flotta de' Turchi».- La batlagiia/fu 
data nelle acque di, Lepanto il 7 Otto- 
bre ì giorno di domenica , e 1* annata 
degl’infedeli venne compiutamente disfat- 
ta. Allora fu istituita la solennità’del Rosa- 
rio , cìie nella prima domenica di Ojtto- 
bre si celebra dalla Chiesa. Immensa fu la 
preda e il numero de’ prigionieri, e con 
quel glorioso trionfo D. Giovanni d’Au- 
stria ritirossi nel porto di Corfù. Ritor- 
nato poi in Napoli , se ne fece grandis- 
sima festa , e la cjttà volea fargH . ua 
donativo ; ma yì.sì oppose il viceré Gran-, 


vela. Don Giovanni d 3 Austria se l 3 ebbe 
a male, ed a sua inchiesta il viceré fu 
chiamato' in Ispagna , dopo, un governo 
di quattro anni. 

Sotto it viceré D. Giovanni Zunica , 
principe di Pietra persia, efféltuossi la tan- 
to bramata riforma del calendario. Quesfa 
famosa emèud azione fu promossa dal pa- 
pa Gregorio XIII , ed eseguita sulle dot- 
te osservazioni del nostro calabrese Luigi 
Lilio , il quale era già morto -, quando 
la sua memoria su tal difficile problema 
fu presentata al papa , e sommamente 
applaudita da' più rinomati matematici 
di que 3 tempi. 

In virtù di tal riforma , si tolsero 
quell* anno dieci giorni al mese di ot- 
tobre , contando il 5 per i5 ; e si sta- 
bilì che in Ogni secolo si contassero 2 4 
bissestili ; in ogni quarto secolo ve ne 
fossero 2 5. 

5 - 12. Filippo III re di Spagna, e II di Napoli 
• ( 'L tSgS). 

Filippo III di Spagna , c II -di Na- 
poli fu figliuolo del precedente re Filip- 
po II e di Anna d 3 Austria. L’epoca del 
suo regno fu pacifica. Ebbe in moglie 
Margherita d 3 Austria , c da lei tic figli 


maschi © due. Semine. Non fu irt Ini lj o 
stesso genio guerriero del padre e del- 
l’ava; ma troppo inclinato alla diyofcior 
ne , era nemico degli affari ; er delle mol- 
to gravi eppupationk’Ehbeienià la taccia 
di aver abbandonato interamente ij.’ger 
verno nelle mani del duca d* Decina sub 
primo ministro, uomo assai malveduto 
dalla nazione." ,.Vjsj>© 44 : anni .,, regnai^- 
done a3! Durante ,iL $uo regno , r mando» 
al governo di Napoli .quattro viceré^ . ] 

r * * * f i . . J 

Jt ’i . il* i J.d li Ir. » • 

i3. Congiura idi F ra Tommaso iGampanella. 

( 4> fcfijpq). ^reaa, Durjuio ( 4 > 

.! ni- ! ’ i 

, Sotto il governo del Contèi di Dèmos,! fi* 
ordita, e «coverta una congiura nelle GaJa- 
bm, iJ coi .principaì motore si volle 
fosse Tommaso Campanella calasbi;ef>c do 4 - 
meaic4mQ ^ momo di fervida ingegno.!© 
di profonda dottrina. L J oggrètto delia 
cospirazione si era di stabilire il gover- 
no demopratico , mediante^ I* aj,uto ; dei 
Turchi. Il viceré informato di talj pro- 
getti sconcertò le trame , e riuscì ad aver 
nelle mairti Ja maggior :ptar|^ld^ <?óngjiu~ 
rati. L© numerose soldatesche do ilni 
mandate a guardia di -que* lidi ^trtpe- 
dirouo alla flotta turca,, , la cuale poco 
dopo yi giunse , eli recaryi - danno di 


Digitized by Google 


sorta alcuna. Quanto poi al Campanel- 
la , il certo si è che la sua maravi gl io- 
sa dottrina aveagli attirato una grande in- 
vidia , come suole principalmente av- 
venire a quelli , che possedendo alti pie-^ 
gi , ne fanno soverchia pompa. Avea egli 
pubblicato opere filosofiche tanto supe- 
riori alle cognizioni del suo secolo , che 
la sua scienza fu creduta ispirazione del 
demonio. Quindi non era strano che i 
suoi nemici gelosi del suo credito , e 
forse mossi da falso zelo , lo avvedes- 
sero in quella rovina. Anche i più cru- 
* deli tormenti non gli poterono strap^ 
pare la confessione del delitto che gl™ 
si attribuiva ; e perciò non fu messo a 
morte , ma tenuto prigione nel Castel 
Nuovo. Di là fuggito ricoverossi in Fran- 
cia , e vi fu accolto con la piu distinta 
onorificenza non Solo dal cardinale di 
Richelieu primo ministro di quella corte , 
ina dello stesso re Luigi XIII, il quale 
visilollo di persona nella sua ultima in- 
fermità. 

11 vicere D. Giovanni Alfonso Pimen- 
tel Conte di Benavente illustrò il suo 
nome con una celebre spedizione contra 
i corsali turchi annidati nella città di Pu- 
razzo. Arrivata colà la nostra flotta , e 
sbarcate le milizie , fu sorpresa la fortez- 


za e la guarnigione passata a fil di spa- 
tlarPoi ^echeggiata la città* ed imbarcate 
1’ artiglierie e lo altre anni che vi si tro- 
varono , fu messa alle fiamme. 

- • 

• • 
$. 14. Filippo IV re di Spagna e III di Napoli 
( A. 1621 ). 1 

( 

Filippo IV re di Spagna nacque di 
Filippo III e di Margherita d' Austria. 
Alla morte dei padre fu acclamato re di 
Napoli. Fu un principe dotato di molti 
buoni pregi, benefico, giusta ; pio ; ma 
la soverchia bontà dei suo cuore. Piu- 

. 1 * * .l« 

ansse ad abbandonare interamente la cura 
del re gno al Suo» favorito conte di Oli* 
vares , il quale per aver poi ottenuto il 
titolo di duca , faceasi con molta vanità 
chiamare il conte duca. Quindi sebbene 
la monarchia spagnuola fosse molto de- 
caduta dalla stia potenza sotto Filippo III, 
venne certamente ridotta a peggior con- 
dizione sotto di questo re , per la sua 
poca applicazione agli affari. Infatti dalla 
gran confidenza? che egli ebbe in quel tril- 
nistro furono originate le rivoluzioni della 
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Catalogna , del regno di Napoli , delia 
Sicilia , e la perdila del Portogallo. 

Ebbe in prime nozze Isabella di Bar- 
bone sorella di Luigi XIII rc^di J?rao- 
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eia. Costei gli partorì Maria Teresa, clic 
divenne, moglie di Luigi XIV. 1» se- 
conde nozze sposò -Maria d’Austria, fi- 
glia di Ferdinando III .imperatore. Da 
questa; nacque Margherita , che egli ma- 
rinò iu Leopoldo Imperatore , e 0. Carlo 
che gli .succedette nel trono. Nel dar 
Maria .Teresa in moglie a Luigi XIV, 
.come , si convenne t nella famosa pace 
de ? Pirenei , volle che solennemente ri- 
».unzia,sse a qualunque diritto sulla oo- 
rp^a di* Spagna ,, acciocché non accadesse 
.mal 1’ unione delle due monarchie. E 
.nelsuo testamento dispone che se mai 
l’ infante 0 r , Carlo morisse senza eredi, 
gli .succidesse Margherita sua seconda fi- 
gliuola e i discendenti di lei ; che se 
anqpr questa non lasciasse figli , succe- 
desse 1’. imperatole » suo marito, , ed in 
ultimo luogo il duca , di .Savoja ; esclusa 
sempre la fogina^i Francia. Morì di 6o 
anni dopo avqlpfe regnalo 44 5 « durante 
il suo regno mtàdò in Napoli otto viceré. 
^ 1 1 1 1 . » ; _ . . . . « 

. §* lòi Rivoluzione di Masaniello ( A, 1847 )■ 

A . , • - « „ , 

' » ' ' • ì . I 

Sotto i primi cinque viceré mandati 
da Filippo IV,! non' occorse caso di 
gravò momento nel regno. Fecero essi 
molti pubblici edifizii per ornamento 

4 * 
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/comodo della cilt’a • ma !;* **w>n» » 
di mala voglia spremevano immenso da- 
naro che dovevano mandare inlspagna, 
cd assoldavano numerosi eserciti r che 
spedivano a combattere sotto le bandiera 
spagnuole nelle varie guerre, in cut quella 
monarchia, trovavasi impegnata.- .Erano 
tanto eccessive le coùtribiuiotii , ctlè non 
osando aggravarle maggiormente D. Al^ 
fonso Enriquez , ammiraglio- di Castella,, 
coutentòssi di rinumdare al vicer-egnatio,. 
e gli fu mandato per* sufcée4so*e it duca 
d’ Arcos , uomo che ibm'miàtèfd'ipagnod- 
lo. reputò abbastanza cdra^iòso'pe# quella 
bisogna. Costui p%nsòdi mettere ima ga- 
bella sulle fruttò /cosa che indispettì 
la plebe, la oualè ihcorriincio a tumul- 
tuare nella piazza del mafrcató conti ^ g ii 
esattori della 1 medesima.; Un[ péscivenv 
dolo di Amalfi , a nome Tommaso AiiueM 

10 , detto volgarmente* &Sasanlello, si òr- 
frì per eape degli ammutinati-, promet- 
tendo che otterrebbero 1’ intento di- vén- 
dere abolita l’odiosa gabella. La molti- 
tudine de’suoi seguaci non aveu numero, 
e la rivoluzione corse a passo tanto ve- 
loce , che pareva -impossibile, arrestarla» 

11 viceré accolse eoa tutt’ i^egni di onore 
Masaniello > crealo capitan. generale da ri 
voltdsi;, questi attorniando il palazz 


© vi 


483 

erano pronti ad appiccarvi il fuoco , se 
il loro capo non preseutavasi tosto al 
'balcone accompagnalo dal viceré , e sa- 
lutalo dalle più vive acclamazioni di 
quello immenso popolaccio. 

Una sì repentina mutazione di stato 
travolse la mente di Masaniello , che 
dando in frenesie riétnpissi di orgoglio, 
e divenne bizzarro e crudele. Ad ogni 
suo cenno si recidevan teste, e si porta- 
vano fiamme ; tal che gli stessi suoi 
segnaci si annojaron di lui , e a tradi- 
mento lo uccisero. 

Ma con la sua morte non cessò la ri- 
voluzione. L £f plebe si elesse a capo D. 
Fra ncesco Toraldo : non guari dopo so-, 
spettò della sua lealtà, e lo mise a morte. 
Poi dal gridare l’abolizione delle gabelle 
si passò a gridar la repubblica , e si ab- 
batterono da per ‘tutto le statue e le in- 
segne di Filippo IV. Si conobbe la ne- 
cessità di una protezione straniera , e 
s’ invocò quella del papa , il quale non: 
volle impacciarsi in questa briga. Si ri- 
volsero gli animi alla ^rancia. 11 car-' 
dinal Mazzarini , che allora governava 
le sorti di quel regno, stimò dover co- 
gliere una sì propizia occasione per ab- ) 
Lassar la potenza di Spagna. Venne in 
Napoli Arrigo di Lorena duca di Guisa, 
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e lu acclamato come proiettore «iella re- 
pubblica napoli tana. Gennaro Annesc , 
nomo di busso stato , che era divenuto ' 
capitan generale del popolo , da prima 
lo accolse magnificamente ; ma poi ve- ' 
derido sminuire il suo proprio eredita y si 
alienò da lui. Anche il popolo sene disgu-> - 
sto per la sua vanità , e molto più quan- 
do vide «arrivare una flotta francese , clie- 
in yece di recare ajuto a’ sollevati , se-, 
ne tornò senza .nulla operare-. 

,Era intanto venutb in Napoli con buo- 
na flotta D. Giovanni d’ Austria , figliò 
dì Filippo IV. Gli stessi capi de’ rivol- 
tosi vedendo gli eccessi a* cui la genta- 
glia si abbandonava trattarono -segreta - 
mente con "gli Spagnuoli r ed il Cardinal 
Filmila rino arcivéscovo di Napoli si ado- 
però non poco per introdurre una con- 
cordia. Per meglio riuscirvi, il consiglio' 
di sia lo opinò che il duca- d’ Arcos do- 
vesse volontariamente dimettersi dal go- 
verno , e lasciarlo nelle mani di D. Gio- 
vanni d’ A ustria. - ■ 
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r 16 . Rfstabilimeirto iella tranquillila in Napoli 

( ^- ‘ 64 ^ )• , 

V :i! 1 ! • • • , ‘ ■ * . • *f si* * ' . 

,11 temperamento preso dal Consiglio 
di Stato nel crear viceré D. Giovanni 
d’ Austria non .fu approdato dalla corte 
di Spagna t perche quelli atto non ]k>- 
teva competere che al re solamente. Fu 
dunque spedito viceré in Napoli il Conte 
di Ognatte, il quale trovò che D. Gio- 
vanni avea già pubblicato un editto , 
con cui dava al popolo un pieno indulto 
e perdono , e prometteva di abolire tutte 
le gabelle introdotte dopoil regno di Caiv 
1« V. Un tale* editto ridusse molta gente 
all* ubbidienza ; ma il popolaccio non vi 
si fidava , neppure al veder partire di 
Napoli la flotta spagnuola , che I). Gio- 
vanni stimò dover licenziare per rispar- 
miare quelle spese. plebe dunque 
continuava a star* sutle armi in molti 
quartieri di Napoli; nè cessava di aspet- 
tar protezione straniera. In fatti sapu* 
tosi eh® una flotta francese veniva alla 
volta del regno -, il duca di Guisa pensò 
di sottomettere la torre di Nisita , per 
non fare che di 1 ? venissero molestate 
quelle navi;-ejp si parto con immensa 
gente e coni’ artiglieria. Allora per cow- 
siglio di D. Giovanni d 5 Àustria } il nuovo 
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viceré si dispose ad assaltare i, quartieri 
del popolo, e vi riuscì molto felicemente ; 
giacche in parte prevalse la bravura 
de 1 suoi soldati * in parte la gente più 
saggia, che bramava la fine di quel tram- 
busto, fu pronta a soltomptterskead age- 
volargli 1' imjyésa. Per tal modo P in- 
tera città, di Napoli ritornò* all’ ubbidien- 
za del re il giorno 3 aprile *648. Il 
duca di Guisa , che incontro vigorosa 
resistenza in Nisita , sebbene fosse av- 
visato degli avvenimenti di Napoli , non 
volle accorrere con le sue forze , e tentò» 
di fuggire in Abruzzo. Ma fatto prigione 
e consegnato al viceré , per poco no» 
vi perdette la testa , ,e fu mandato in 
Ispagaa. • * • 

Il Cardinal Mazzarini , che non vo- 
leva lasciarsi scappare P opportunità del- 
la rivoluzioue d^ Napoli , aveva istigato 
il principe Tommàso di Savoja a ten- 
tare la conquista del regno , e spedita 
una flotta per. aiutarlo. Ma questa trovò 
cambiate le cose , e dovette ritornarsene 
in Provenza. E sebbene per istrada in* 
contrasse il principe Tommaso , che ve- 
niva con le sue navi^ a questa volta , e 
che la : indusse rilegare P impresa 
pure P artiglieria di Nisita e del Castel 
delP Uova non la fece avvicinare r e le 
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due flotte se ne partirono* senza alcun 
vantaggio. ‘ 

Volle poi il conte di Ogrrttte rendere 
la pariglia a’ Francesi , togliendo loro 
Piombino in Toscana e Portolongone 
iteli’ isola d’ Elba, che nell’anno 1646 
avéano usurpato al re di Spagna. Dopo 
di ciò ritornato ih Napoli cominciò ad 
istituir processi contra coloro, che nelle 
precedenti turbolenze aveaho tentato di 
dai*'la corona a D. Giovanni d’Austria, e 
molti ne furono mandati a morte come 
rei di fellonia. Del che dolendosi D. Gio- 
vanni presso là corte di Spagna , il vi- 
gere? fu richiamata riel i 653 , e gli fik 
sostituitoci cónte di Castrillo. 

f • ' » . . , . 

- i ' • **• ^ - ■ ! I* 1 * • - * 


ìy. Tentativo del 'duca di Guisa (A. i654 ) 
,r ; • ■ Pèste di Napoli ' ( J.' *758 *). J 
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» » I f * ’ ^ ‘ . • 

- H II conte di ÒastriHó veririe 1 a far ri- 
tingere la contentezza e la giojà nel cudr 
de’ Napolitani , pel* èssere uórrió di dolci 
costumi , assai liberale é benèfico. Ma la 
felicità che speravasi dal sete governo 
non fu perfetta, a motivo dell’ audacia 
del duca dr Gitisi. 'Appena ebbe costui 
ottenuta la libertà ‘ dal re ‘Filippo , ri- 
ftornato in Francia macchinò ‘una ntlo va 
spedizione nel regno ; e Luigi XIV . 
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diede un* armata navale cpn selle mila 
soldati di sbarco. Malgrado che una f|era 
tempesta maltrattasse non poco la sua 
flotta ,. ei volle ostinatamente pj-Qsegqir© 
il viaggio, e giunto nel golfo di Napoli 
s’impadronì di Castel la mare. Qi^ivi , do- 
po di aver perduto gran .parte delle $uc 
genti, videsi circondato da per.ogui dove* 
e prossimo a cadere nelle mani de’ ne- 
mici ; si clie-a stento, gli venae fatto di 
prender la fuga , lasciandovi graq quan- 
tità di anni e di munizioni. . . 

Ma questo travaglio tu molto lieve in 
confronto di quello *clie il regno ebbe 
a soffrir dalla poste. ( Il contagia crasi 
dilatato per tutte} le. nostre jèioviopie, , 
ad eccezione della Calabria e del Lec- 


cese. Era tanta la gentje cjpp, ne periva^ 
clic più non aveasi .luogo da ammucchiai* 
cadaveri, c nello spazio di quattro mesi 
poniamosi in. Napoli (Solamente t piÙ5 di 
4 qo mila, morti. Cessato morbo. , la 
città manifestò .la. saia religiosa gratitudine 
al suo protettore Sp Gaetano , ergendoaé 
,slatue su tutte le pòrte. U otti ino. viceré 
pertanto non trascurò nul^a di quanto era 
in sna majqo per impedire i, tristi e flètti di 
quella calamità , reprimendo cioè l’ ingoi- 
• digia degli operai , sterminando i banditi, 
e promovendo come meglio potè vasi l J ab> 




8 ? 

battuto commercio. Il suo governo cessò 
nel 1609 , ed il suo successore fu il 
conte di Penneranda. Questi sortì un’e- 
poca molto felice „ perchè nulla di si- 
nistro turbò il regno sotto di lui ; anzi 
in quel tempo seguì la famosa pace de’ Pi- 
renei tra la Francia e la Spagna. Se ne 
partì nel 1664* 

18 . Carlo II re di Spagna (^.i665 ). 

Alla morte di Filippo IV , fu saluta- 
to re -il suo figlio Carlo, fanciullo ancor 
di quattro anni , c fu il secondo di que- 
sto nome nella dinastia Austriaca di Spa- 
gna , in ordine a Carlo V Imperatore 
che erasi detto Primo. Stette egli sotto 
la reggenza di Maria d’ Austria sua ma- 
dre fino all’età di anni sedici, secondo 
il testamento di Filippo \ ed allora fu 
coronato Sovrano. 

Appena morto il padre, pretese Luigi 
XIV clte a lui toccasse il Brabante , per 
esser marito di Maria Teresa , primoge- 
nita di Filippo IV , appoggiandosi al 
costume di quel .paese , in cui le lemine 
del primo letto , preferitosi a’ maschi 
del secondo. Gli fu risposto con buone 
ragioni ; ma egli stimp che più valesse 
la forza , e se ne impadronì. Dòpo tre 
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anni , cioè nel i658 , colli mediazione 
del papa si conchiusc la pace di Aqufs- 
grana , e quella regione fu divisa tra la 
Spagna e la Fraudar, è si disse Fian- 
dra Spagnuola e Fiandra Francese. 

Nel 1675 Carlo fcposò Maria Luisa di 
Francia figlia di 'Filippo duca d*Orleans, 
fratello di Luigi XIV , la qualér* se ne 
morì senza figli. Passò a seconde nozze 
cpn -Marianna di’Neoburgò, ma' neppur 
di questa ebbe prole. Fu la sua vita 
molto pia , e la clemenza ornò' princi- 
palmente il bcll’aniYno di questo -monar- 
ca. M ori di 3g anni , dopo - averne re- 
gnati 35 , e governò questo regno pér 
mèzzo di otto viceré. Lasciò nel suo te- 
stamento il regno delle Spagne a Filippo 
duca d'Angiò, secondogenito del Delfino 
Luigi figlio del redi Francia Luigi XIV. 
" ■' ; * « *• i ' 

§. 19. Ribellione dì Messina ( A. 1674}. 

Era la città di Messina dèlie più fio- 
renti e ricche fra le soggette al dominio 
spagnuolo nfelle due Sicilie. Il suo com- 
mercio e le franchigie di <?tii godeva, 
la tergevano in uno stato di somma agia- 
tézza ; e sebbene soggetta ad un gover- 
natore spagnuolo V reggèvasi quasi da se 
medésima , perchè avea- il suo proprio 


senato. Questa mescolanza di governo di- 
vise la città in due fazioni , 1’ una regia 
d?tta d e’Merli , l’altra popolare chiamata 
de’ Malvezzi , le . quali non la cedettero 
per gli odii c per le gare agli antichi 
Guelfi e Ghibellini^ Chiamati un giorno 
i senatori al palazzo del goyernatore 4 
sparsesi voce tra il popolo che ciò fosse 
per metterli a morte; tanto più che do- 
po, di esservi entrati fqron chiuse le 
porte del palazzp. La plebe prese le ar- 
mi , e< cpminciò a perseguitare gli Spa- 
gnuoìiv, che si dovettero yifuggii:' '.nello 
fortezze; e sebbene i senatori venissero 
immediatamente fuora , 1’ ammutinamen- 
to non cessò , anzi più fieramente si ac- 
cese. A , 

Uditasi una tal, nuova dal marchese 
di Bajona viceré di Sicilia , e dal mai> 
chese di Aslorga viceré di, Napoli , spe- 
dirono senza dimora genti e navi a quel- 
la y pi ; ma l’aspetto di quelle forze 
spi p se a maggior furore i Messinesi , i 
quali con molla ferocia scagliavansi ad- 
dosso agli Spaglinoli , e li respingevano. 
A,; p ulla valse 1’ offerta del perdono , e 
solo intendevano i rivoltosi ad otteperp 
il, ^occorso di Luigi iX.IV re di Francia, 
a cui fépero sperare che facilmente si 
renderebbe padrone di tutta l’ isola. Que- 
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i Francesi , li seguirono con la loro flot? 
la , ,c(l impugnarono la battaglia. Do- 
po molto ore di aspro combattimento si 
trovarono le due parli grandemente dan- 
neggiate ; ma gli Olandesi ebbero a sof- 
frire una perdita incalcolabile in persona 
dello stesso Rnyter \ il quale ferito a 
morte non guari dopo spirò. La terza fi- 
nalmente nel porto di Palermo , dove ri- 
trova vasi la flotta jpagnuola ed olande- 
se. Quivi recossi ad assalirle il duca di 
Vivona viceammiraglio di Francia , e ri- 
portò sopra di esse una piena vittoria , 
la quale accrebbe al colmo la gloria del- 
la Francia , che sino allora da tutti sti- 
ma vasi inferiore all' Olanda sul mare. 
Tali successi obbligarono gli Olandesi ad 
uscire dal Mediterraneo , ed i Francesi 
rimasti padroni di quei mari comincia- 
rono a dilatare nell' isola le loro con- 
quiste. 

> » 

• • • •• i . > 

§, 20 . Messina rilorna all 1 ubbidienza del re. 

Carlo II ( 4 . 1678 ). 


I # • 

Non ci volle molto per accorgersi die 
non era intenzione del re di Francia ri- 
tener. le conquiste di Sicilia ; ma che 
egli vi avea profuse tante forze solo per 
abbassar la potenza spagnuok , e per otr 




tenere maggióri vantaggi nella pace , che 
già tratlavasi in NimCga.' Conóscendo 
dunque Luigi XIV che presto o tardi gli 
conveniva abbàhdonar Messina, stimò dì 
contentar le prenoti re che gliene faceva- 
no gli Olandesi e gli Spagnuoli , e ri- 
sparmiare le immense spese che gli co- 
stava il mantenimento di quella città: 
Fn spedito improvvisamente à’ Francesi 
colà stanziati 1* ordine di pronta parten- 
za. Le truppe s’ imbarcarono col pre- 
testo di tentare un’ impresa ; e poi fe- 
cero nolo il comando ' che aveano rice- 
vuto. Non è da esprimersi la dispera- 
zione degl* infelici ‘Messinesi. Fa offer- 
to ricovero sulle navi a tutti quelli fra 
loro che volessero abbandonar la Sici- 
lia , e circa sette mila persone vi furo- 
no ricevute; ma piu di due mila ne re- 
starono in terra , pércfiè non vi era più 
dove ammetterne. 

Così quella sventurata città , che pri- 
ma della rivoluzione contava meglio di 
60 mila abitanti , allora non ne conte- 
neva che undici mila. Impotente a di- 
fendersi* con le armi , sprovveduta di 
qualunque soccorso , non trovò miglior 
partito , che mandar deputati al gover- 
natore di Reggio , pregandolo a prender- 
ne il possesso. Poco dipoi soyraggiunse 
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il nuovo vicere di Sicilia D. Vincenzo 
Gonzaga , il quale promise generai per- 
dono , finche noii venivano gli ordini 
da Spagna. Vennero questi , ma dettati 
con fierezza, e per tal modo quella città 
poc’anzi sì ricca e fiorente giunse al più 
deplorabile stato di avvilimento e di de- 
pressione. 

Quanto a* Messinesi che avean seguita 
la flotta francese , arrivati in Francia 
furon dispersi per tutte le città di quel 
regno , e ricevettero per un anno e mez- 
zo un miserabil sussidio ; poi un editto 
gli obbligò sotto pena della vita ad uscir 
da quello stato. Parte di quegl’ infelici 
morì di stento ; parte recossi in Tur- • 
chia , dove rinnegò la Fede , e più di 
altri cinquecento con passaporti degli 
ambasciatori spagnuoli ritornarono in Si- 
cilia , dove furon tutti condannati o al- 
la morte o al remo. E questa fu la pro- 
tezione accordata dalla Francia a’ Mes- 
sinesi. 

ai. Filippo V re di Spagna, e IV di Napoli. 

% • 

Trovandosi Carlo II senza prole , e 
vedendosi minacciato dalla morte ,• era 
molto inclinato a scegliersi un erede nel- 
la casa d’Austria. Ciò non piaceva a 
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Luigi XIV ; perchè niun conto faceasi 
de 5 dritti di’ Maria Teresa sua moglie , 
a* cui discendenti dicevi spettare quel- 
le tedila. 5 Si pose dùnque' di accordo con 
gl* Inglesi 'e con gli Olandesi * e stabilì 
con essi clie , morto Carlo li , si do» 
vesse fare una partizióne dè’ suoi stati 
fra il duca di Lorena Luigi il Delfino 
primogenito del re di Francia, e l’Ar- 
ciducà Carlo, secondogenito dell’impera- 
tore. Ma di questo trattato non si vole- 
va .servire 4 Luigi XI V olle per attirare 
a se i ministri Spagnuoli troppo avversi 
alla divisione di quei dominii. Quando 
gli parve tempo, cominciò ad inlrodur- , 
re pràtiche presso Carlo , mediante la 
corte di Roma , ' facendogli capire ^ebe 
molto ingiustamente egli defraudava del- 
F eredità i figli di sua sorella , primo- 
genita di Filippo IV ; tanto più che la 
rinunzia di questa non avea altro" scopo, 
fche d’ impedir 1* unione delle due mo- 
narchie , del che non vi era più timore 
alcuno , atteso il gran numero de’ di- 
scendenti di lei. Carlo che era di molto 


delicata coscienza, fece esaminare il pun- 
to da molti teologi : persuaso di quel- 
le •'ragioni - dispose con un altro testamen- 
to in favore di Filippo duca d’ Angiò., 
fcecbndogenito del Delfino , e pochi gior- 


ni Uopo morì. 






Filippo non avca che t 7 anni quan- 
do ascese al trono delle Spagne , e fu 
riconosciuto re di Napoli, mentre qui go- 
vernava da viceré il duca di Medinaceli. 
Nel 1702 volle il re visitare questo regno, 
e vi giunse senza esservi aspettato. Vi 
trovò molta desolazione per una rivolu- 
zione accaduta nell’ anno precedente , e 
pel soverchio rigore con cui il viceré ne 
spegneva gli avanzi. Ma la sua clemen- 
za e liberalità , nonché il benigno e gra- 
zioso trattamento che usò verso i Napo- 
litani pei due mesi ehe qui dimorò , ba- 
starono a rassicurare gli animi, ed a far 
dimenticare le sofferte sventure. 

Ebbe in prime nozze Luisa Gabriella 
di Savoja , che gli partorì quattro figli 
maschi ; ed in seconde nozze Elisabetta 
Farnese , erede del ducato di Parma , 
da cui ebbe del pari tre figli maschi e 
tre feraine.. Tra questi il primogenito fu 
D. Carlo Sebastiano , che la Provviden- 
za destinava a ristorare la nostra Mo- 
narchia. 

§. 22. Congiura del principe di Macchia 
• , ( A > * 7 °* )• 

L’innalzamento di Filippo V avea crea- 
to un gran dispetto nel cuore, di tutte le 
Tom. II. - 5 ' 
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potenze, die la Francia avea deiuse coi 
pretesto del partaggio. Quindi il Ponte- 
fice Clemente XI prevedendo che ne sa- 
rebbe scoppiata una terribd guerra , si 
diede a raccomandar la pace , e negò 
l’ investitura del regno di Napoli tanto 
a Filippo, quanto all* imperatòr Leopoh 
do , per non pregiudicare ardiri Iti di al* 
cuna dèlie parti, > ’ i&h 

La negata investitura e la propensio- 
ne di certi nobili napolitani in favor deh 
la Casa d* Austria ispirò il disegno di 
una congiura , che fu detta del principe 
di Macchia , uno de* principali .autori 
della medesima. Erasi fa,tio capire ah 
V imperatore che il suo partito nel regno 
era assai òumeroso , e che con qualche 
straniero soccorso facilmente P intero sta- 
to si sarebbe sottomesso alla sija ubbi- 
dienza. Egli fece* incoraggiar la cospira* 
zione per mezzo del suo ambasciatore 
in Roma, Doveano i congiurati uccidere 
il vicere Medinaeeli , ed. alzar le ban- 
diere dell’ arciduca Carlo. Il viceré che 
n’ ebbe alcun sentore , cominciò ad im- 
prigionar molte persone sospette ; il qual 
j#ocedimento bastò a sbigottire i faziosi , 
cìie non voleano più saper della congiura. 
Ma il principe di Macchia disse che noq 
v* era più da indugiare, e lasolleya^ipv 



ne principiò avanti il tempo concertato, 
senza aver quel seguito che si credeva. 
La plebe stessa ricusò di prendervi parte, 
rispondendo a quei signori che neppure 
la nobiltà aveva ajutato il popolo nella 
precedente mossa di Masaniello. Que- 
ste furono buone disposizioni , le quali 
indussero il viceré accompagnato dal 
maggior numero de’ nobili ad assaltarci 
ribelli, clic si eran fortificati in S. Lo- 
renzo Maggiore e in Santa Chiara. Seb- 
bene questi si difendessero con coraggio, 
furono costretti a prender la fuga. Parte 
ne perì, altri si salvarono in Roma, al- 
tri caddero in potere del viceré. E così 
ebbe termine quella cospirazione. Le 
truppe francesi , che Luigi XLV avea 
subito spedito in Napoli alla nuova di 

3 nei rumori , giunsero opportune a se- 
ar perfettamente il tumulto in cui la 
città si trovava. 


§. 23 . Carlo arciduca d’Auslria diviene redi Napo- 
li , e poi VI imperatore ( A. 1707 ). 

Avea Filippo V nella sua partenza da 
Napoli lasciato per viceré il duca di 
Ascalona , uomo d’indole placida e be- 
nigna , il quale mitigasse i mali umori 
generati da) Medinoceli colla sua sevc- 
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l’ità. Malgrado ciò non mancarono in Na- 
poli fautori della Casa d’ Austria ; ma 
1* imperator Leopoldo non voile , finché 
visse , tentar 1' acquisto del regno ; per- 
chè gi h conosciuto avea’ di non potei’ 
coniare sull* interno partito. Vi s*indus<- 
se però il figlio Giuseppe , allorché per 
la morte dèi padre ascese alP impero ; 
o vi mandò 1 un esercito di cinque mila 
fanti e di tre mila cavalli sotto il co- 
mando del conte di Daun. Lo stato dei 
regno sfornito di truppe , e le ■ grandi 
guerre in cui trovaVansi occupale la 
Francia e la 'Spagna , lo persuasero a 
non impiegarvi maggiori forze. Il viceré 
poco esperto di guerra fé quei prepara- 
menti che potè per quella circostanza ; 
ma non riuscito ad opporre sufficiente 
resistenza ai fièmico^lo vide giungere in 
Napoli quasi senza - sguainar la spada. 

II conte di Daun entrò -nella capitale in 
mezzo alle acclamazioni del popolo , e 
nè prese possesso in nome del re Carlo 

III , fratello dell* irriperatorC/i II viceré 
uscito di Napoli recessi in Gaeta a di- 
fender quella piazza non bene provve- 
duta per sostenere un lungo asseilip : £ 
poiché avea spedito le galee a far prov- 
visioni nello stato romano *, quando mi 
nemici la presero di assalto, ci non potè 
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fuggire dalla parte del mare. Rendutosi 
a discrezione , fu dal vincitore con poca 
generosità menato cjuasi in trionfo in Na- 
poli, dove fu esposto alle ingiurie della 
plebe. Così in raen di tre mesi lutto il 
regno si trovò soggetto- agli Austriaci, e 
lo fu per 27 anni. Carlo ili intanto , che 
così veniva detto come preteso re di Spa- 
gna , stava colà a continuar la gnor-» 
ra con poco successo. Ma avvenuta la 
morte dell* i raperà tor Giuseppe suo fra- 
tello senza lasciar prole maschile, do- 
vette portarsi in Germania per ascendere 
all* impero ; ed allora si stabili in Utrech 
nn trattato di pace tra lui , il re di 
Francia , 1* Inghilterra e 1’ Olanda ; nel 
quale non intervenne Filippo V, per non 
pregiudicare alle snè ragioni sul regno 
di Napoli , e su gli altri stati che pri- 
ma appartenevano alla monarchia spa- 
gnuola, 

24. P ace U’Utrcch esuc conseguenze. (A. 1 7 13). 

Fu stabilito nella pace d* Utrech che 
la Spagna c le Indie rimanessero a Fi- 
1 *PP° V ; al duca di Savoja si desse la 
Sicilia col diritto di succedere alla co- 
rona di Spagna , se mai si estinguesse 
la linea *di Filippo; all’ imperatore Carlo 


"VI il reame di Napoli e il ducato di 
Milano : e così fu smembrato il colosso 
della monarchia spagnuola. 

Ma il re Filippo V, che non approvò 
questa pace, assalì con potente armata l’i- 
sola di Sicilia, e nel 1717 la ritolse al 
duca di Savoja. Intanto Luigi XV, suc- 
ceduto a Luigi XIV, mal soffrendo che 
il zio avesse rotta la pace con 1’ inva- 
sione della Sicilia , affrettò la conchiu- 
sione di ua nuovo trattato in Londra , 
l’anno 1718, tra lui, 1 * imperatore Carlo 
VI e Giorgio I re d* Inghilterra ; e si 
stabilì che Filippo V dovesse restituire 
la Sicilia all* imperatore , e dar 1 * isola i 
di Sardegna al duca di Savoja \ e clic 
all* infante D. Carlo Sebastiano , primo- 
genito del secondo letto di Filippo- V , 
si dessero gli stati di Parma , Piacenza 
e Toscana dopo la morte di cjue’ sovra- 
ni, poiché si trovavano senza successori. 

Ma neppure a questa pace si volle ac- 
comodare il re di Spagna , anzi mando 
nuove truppe in Sicilia , con una gran 
flotta , che fu battuta dall’ armata na- 
vale inglese ; dopo la quale dislatta il 
conte di Daun inviò le truppe tede- 
sche in quell’ isola ; e poiché il genera- 
le spagnuolo non poteva spedare altri 
soccorsi , capitolò ad onorate condizioni, 

f' 
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e sgombrò dalla Sicilia nel 1720. Anche 
la Sardegna fu renduta a 11 * imperatore , 
il quale consegholla al duca di Savoja , 
che avea già acquistato il titolo di re. 
Il papa Innocenzo XIII concedette nel 
1722 l’investitura del regno di Napoli 
all* imperatore ; e quest’ultimo tratto in- 
dusse Filippo V ad accettar la pace di 
Londra’nel 1725. Inconseguenza di qne» 
sta pace generale l’infante D. Carlo Se- 
bastiano prese possesso dello stato di Par- 
ma nel 1733. 

( v. 

§. » 5 . L ' infante D. Carlo conquista il regno 

( A. 1734 

La pace generale non fu di lunga du- 
rata. Diede occasione alla guerra P ele- 
zione che fecesi del re di Polonia nel 
1733. Voleva Luigi XV re di Francia 
che venisse scelto Stanislao suo suocero : 
ma Carlo VI giudicò doverlo attraversa- 
re per non far crescere maggiormente la 
potenza francese, ed innalzò a quel tro- 
no Federico Augusto elettore di Sasso- 
nia. Tanto bastò perchè si collegassero 
insieme la Francia , la Spagna c la Sar- 
degna , a fine di scacciare P imperatore 
dagli stati d* Italia. E di fatto le armi 
sarde e francesi soggiogarono in breve il 


Milanese; e Filippo V fece considerabili 
armamenti ne’ suoi porti per la conqui- 
sta del regno di Napoli e della Sicilia. 
Un forte corpo di milizie spaglinole sot- 
to il comando del duca di Montemar fi* 
spedito in Parma, allineile l’infante D. 
Carlo' Sebastiano postosi alla testa di quel- 
lo si recasse tostamente all’impresa, lro- 
Vnvasi allora viceré di Napoli Giulio Vi- 
sconti , milanese ; il quale vedendo il 
pericolo che lo minacciava , non lascia 
mezzo intentato per raccoglier danaro ; 
ma non volle servirsi d’altre truppe clic 
' delle tedesche per resistere agli Spagruio- 
li. Queste erano molto scarse , ed ap- 
pena sufficienti a presidiare le piazze. 
Con tutto ciò il conte Traun volle for- 
tificare il passo di Mugliano fra S. Ger- 
mano e Presentano; e lo fece così Lene* 
che pareva impossibile il superarlo. L in- 
fante D. Carlo giunse ad Aquino, e di 
là spedì un manifesto con cui promet- 
teva generai perdono a chiunque pei lo 
addietro si fosse ribellato al re suo pa- 
dre , 1’ abolizione di tutte le gravezze 
imposte da’ Tedeschi , e la confermazio- 
ne di tuli’ i privilegia. Tosto giunse in 
Napoli la flotta spagnuola di sette va- 
scelli da guerra, a cui il viceré non avea 
da opporre che sóle quattro galee. Al- 
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loia ei vide 1* impossibilità di rimanere 
in Napoli : uscì da questa città , e por- 
tossi in Avellino, d’onde passò in Puglia. 

Intanto il duca di Montemar volendo 
tentar la fortuna al passo di Mugliano , 
mandò cinque mila soldati per un sen- 
tiero scabroso , che il conte Traun non 
avea pensato a munir di truppe. Il pas- 
saggio fu eseguito con gran diligenza; 
cd appena che Traun se ne avvide , la- 
sciò precipitosamente il passo , e si ri- 
tirò a Capua. Tal notizia rallegrò som- 
mamente 1’ esercito spagnuolo ; ma lo 
stupore fu eccessivo , quando si vide in 
qual maniera avea saputo il generale te- 
desco fortificare un passaggio * che non 
seppe difendere. Continuando dunque la 
sua marcia , 1’ infante D. Carlo arrivò 
a Maddaloni , d’ onde inviò tre mila fan- 
ti , ed altrettanti cavalli sotto il conte 
di Marsigliac , con ordine di entrar pom- 
posamente in Napoli il giorno io di Apri- 
le ; ed in quello stesso dì egli giunse 
in Aversa., dove si trattenne fino al io 
Maggio , quando si furono sottomesse tut- 
te le fortezze della capitale. Fu quello 
il gi orno più felice pel nostro regno , che 
per ?.3o anni avea languito nella misera 
condizione di provincia sotto il governo 
viceregnale. 

5* 
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NONO PERIODO ; 

: e - i ! / ' / ‘ 

La dinastia de* Borboni felicemente' 
regnante da 100 anni conta fino ad 
oggi quattro Sovrani. Vi; .1 ■ >» 1 • 

'* : ( * i J . <><>!•« ’> • 1 

5* 1* Cario di Borbone dichiarato re di Napoli. 
Totale sconfitta de’ Tedeschi (A. >7^4)< 

' ’ * * * * •'*•**.* 

‘ Se grande fu la gioja de' Napolitani 
all* ingresso trionfaledi un principe cosi 
amabile , come 1 * in fante Don Carlo , pre- 
ceduto dalla gloriosa riputazione della sua 
pietà e clemenza, nonché del suo sen- 
no e valore; incredibile fn l'entusiasmo 
de* popoli, allorché non guari dopo. per- 
venne da Spagna il decreto, con cui Fi- 
lippo V dichiarava quel suo figlio re dell* 
una e dell'altra Sicilia. Parve allora a’Na- 
politani che il Cielo ridonasse loro ad 
un tratto tutta 1 * atatica grandezza , e li 
facesse risorgere » ad ui>a nuova e beata 
esistenza. E quésta volta il cuore non 
gl* ingannava , perchè il fatto non fìu? 
minore delle speranze. Il nuovo re non 

volle dirsi nè Carlo IV riè*V nella serie 

, < 

de* re di Napoli, ma «si contentò d' in- 
titolarsi Carlo di Borbonèv . 

Trattayasi intanto dì spegnere gli avan- 
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zi delle f<?vze tedesche in Puglia , in Ca- 
pua ed in Gaeta, Il viceré Visconti tro- 
vatasi in Bari , quando seppe che il du- 
ca di Montemar veniva a quella volta , 
e che la flotta spagnuola bordeggiava nel- 
V Adriatico. Temendo egli di esser posto 
in mezzo , fuggì subito , e ritirossi in 
Ancona. Dopo la sua partenza gli uUi- 
ziali tedeschi usciti da Bari si anelarono 
ad accampare sotto le mura di Bitonto, 
dove il giorno appresso furono attaccati 
dal duca di Montemar. La loro caval- 
leria andò involta : la fanteria com- 

battè gagliardamente; ma non potendo 
più resistere , volle ritirarsi in Bari , 
dove s’ era benanche ritirata la cavalle- 
ria. Colà il giorno appresso tutta quella 
gente fu fatta prigione dal duca. 

Non fu meno felice 1* espugnazione di 
Pescara , dove erasi ritirala una parte 
de’ Tedeschi di Puglia ; e la piazza di 
Gaeta benché presentasse forte resistenza, 
non tardò ad arrendersi. La gentilezza 
con cui da Carlo venne trattato il pre- 
sidio tedesco, fu un bel contrasto con la 
viltà del conte di Daun nella resa del 
duca d’ Ascalona. Finalmente la citta di 
Capua, quantunque ottimamente presidia- 
la di gente e d’armi , non presento quel- 
1’ ostinata difesa che tutti credevano ; e 
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il conte Tra ari Ià^cedfetlfe ad* onorale' 
condizioni. Così t litio iHvggfco ifn per- 
dèto da* Tedeschi' con : poca ; ìor ; gloria , 
siccome' lo aveanb acquistato. *:-i 

J *. • : i. . »; . 

§• 2. Carlo conquista flr Sicilia. 

• ili. - : •» . , ... . il *>\ 

Conquistato il regno di Napoli , non fa 
mbii ràpida , rtè mcn felice la conquista 
delia Sicilia. Quel P isola t che i Tedeschi 
da 1 5 anni possedevano , contava appe- 
“ 6ooo soldati' de’ loro. Non così tosto 
giunse vicin di Palermo il conte di Mon- 
tfetnar, quella città mandolta ad invitare 
perchè discendesse. Lo stesso accogli, 
nrento ebbe in Messina il cónte di Mar- 
sigliac , dovè i Tedeschi Vollero dìfen- 
dere il castèllo ; ma vennero obbligati 
alla résà. Rimaneva a sottonietèere Sira- 
cdsa e* Trapani. Alla difesa delta prima 
stava il Marchese Orsini romano- f co- 
mandante 1 delle armi importali in Sicilia, 
il quale aveva tacciata di codardìa la resa 
della fortezza di Messina. Ma spaventato 
dalla 1 vigorosa ; oppugiinitatfe- , uscì e^H 
stesso a cnpitólare. Pia sollecita fu la 
rèsa di Trapani ; perette vedendo il 
Conte Carrara , catalani , che stolta cosa 
era il disputare queP punto solo allear*. 

Dii vittoriose di Carta' , Don aspetto *èhó 



se ne facesse I* assedio , e mando un 
uGziale a prò-porro ia capitolazione. E 
cosi in poco più di un àttno Carlo di 
Borbone trovossi pacificò' re delle due 
Sicilie. 

• • . ! • !» • . -li» ■; : 

m m r* « « r* • . J 

§. 3 . Carlo coronalo e riconosciuto di Napoli 
1 * e di Sicì-lia. • *ò!r ; c, l.» 

I* j» *j.*$ Ì‘ L fui.*» 1*0 1 

Nello stesso anno 1735 , prima ancorò 
clic si compisse la conquista della Sici- 
lia , Carlo di Borbone portossi colà per 
farsi incoronare. Giunto in Messina ; 
quella città festeggiò altamente una s> 
lieta circostanza. Ma P esrrltania di Pa- 
lermo , in cui doveasi la gran cerimonia 
eseguire , eccedette ogni limite ; e la 
pompa di quella solennità fu delle più . 
magnifiche. Indi portossi iii Napoli , dove 
pel suo ritorno si preparò un fasto cosi 
maestoso , die oscurò tutto lo splendore 
delle gale siciliane. 

Poco dopo il suo ritorno , gli Spa- 
gnuoti ritolsero alP imperatore i Presidii 
di Toscana , die questi tivea precedente- 
mente conquistati ; ed essi accrebbero i 
dominii del nuovo sovrano. 

Ma poichò la gnerra, che si faceva per 
la Polonia, riusciva sempre più dannosa 
per P imperatore ; egli cominciò a trat- 
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tar di pace ; ed il trattato preliminare 
conchiuso in Vienna portava, che il duca 
di Lorena ripunziassc a’ suoi stati in fa- 
vor di Stanislao suocero del re di Fran- 
cia , il quale sua vita durante riterreb- 
be il titolo di re di Polonia ; Carlo di 
Borbone fosse riconosciuto re di Napoli 
e di Sicilia , rinunziando alla successione 
della Toscana in beneficio del duca di 
Lorena , e ai ducati di Panna e Piacenza 
in beneficio dell’ imperatore ; conservando 
per altro i titoli de’ medesimi stati. In 
virtù di questa pace Carlo fu ricono- 
sciuto dall’ imperatore per vero e legit- 
timo re,.fli Napoli , di Sicilia e de’ Pre- 
sidii di Toscana, Il papa Clemente XII 
vedendo aggiustate le cose per queste re- 
ciproche cessioni , nel 17^ gli diede la 
solenne investitura. 

4 , Guerca p«r la suGces&t9ae,deir Awtriay 

(a. 1741 y , 


in 


■i *. 


, L’ iipperator CarIo : VI , nello stabili* 
re la pace «di Vienna , ebbe particolar- 
mente, in mira di far- accettare alle Po- 
tenze la Prammatica Sanzione , eoa. la 
quale disponeyasi , che ,Je feminc potes- 
sero succedere negli stati , ereditari i ,di 
Casa d' Austria, perche egli noq avj^a 
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prole- maschile. Questo' articolo però tu 
espressamente escluso da’ re di Spagrta e di 
Napoli , sebbene ammesso dal re di Fran- 
cia. E perciò avvenuta nel 1^4° la morte 
del detto imperatore , il re Filippo V 
riguardò come vacanti gli stati d’Italia' 
che una volta appartenevano alla Spa- 
gna , e poi furon ceduti a Carlo VI : 
quindi pretese che alla corona di Spa- 
gna dovessero ritornare. A tale oggetto 
spedì in Italia il duca di Montemar al- 
la testa di numeroso esercito : questi si 
diresse per la Lombardia, dove s’indi- 
rizzarono ancora le truppe napolitane 
sotto il comando del duca di Casti'opi- 
gnano. Contro di essi Stavan le armi di 
Maria Teresa primogenita dei fu Carlo 
VI la quale erasi maritala in France- 
sco Stefano III , duca di Lorena , che 
fu poi imperatore e gran duca di To- 
scana. Alla morte del padre erasi el- 
la dichiarata regina d’ Ungheria , e le 
sue genti erano Comandate dal conte 
Traun. A questo si unì il re di Sarde- 
gna ; e il duca di Montemar poco av- 
veduto sulle arti di costui non operò im- 
presa notabile in quella campagna. Frat- 
tanto Maria Teresa collégossi con l’ In- 
ghilterra ; e per distogliere il ro di Na- 
poli dalla guerra contro di lei , progettò 


che si assalisse da’ Tedeschi il nosttcrror 
gno. Ma il r^ di Polonia, che pure' en- 
trava nella lega , volle che si rispeètas,- 
sero gli stati del suo genero \ e; perciò 
l’I n gli il teff a pretese che Cado si dicli ta- 
rasse neutrale. Questi fu obbligato dalle 
circostanze ad abbracciare il: partito , e 
richiamò le sue truppe nei regno* , 

^ 1 11*1 ^ ’ I -'*)'»{ ,!; 

'> * i,** 

$. 5. Guerra di Carlo tro’ Tedeschi ( A* t-^44*- )- 

„ t t ■ ’ * ’ *•<**.■ ■* ' 

iU conte di Montemar comandante delle 
armi spagnuole in. Italia r er,a succeduto il 
conte di Gages , il quale trovandosi molto 
scarso .di truppe per la ritirata de’JN apo- 
litani , ed in /pericolo di esser > disfatto 
da’ Tedeschi , pensò rifuggirsi nel regno 
di Napoli. Il re non credette violar la 
neutralità nell 1 accogliere le genti del pa- 
dre , giacche ninna offesa recava alla re- 
gina tP Ungheria. Ciò malgrado si tenne 
quest 5 atto come unajviolazione-del trat- 
talo, e Maria Teresa ordinò a 5 Tedeschi 
di tentare P invasione del • regno... Carlo 
non solo fortificò i confini ; ma invece 
di aspettare il nemico in casa, stimò di 
andargli incontro , ed accaeopossi a Vel- 
letri nello stato romano.» ; « *.» */ * ? 

. Entrarono i Tedeschi ùv Abruzzo per 
la via del Tronto : ma non incontrarono 
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quell* accoglienza che speravano ; anzi 
vedendosi venire addosso un corpo di 
truppe spaglinole dalla citlà di Aquila , 
sgombrarono, e ritiraronsi in Tivoli. Ac- 
cresciuti di nuove forze pensarono di 
dare un assalto generale alla icitlà di Vel- 
letri. Con tal disegno divisero in tre par- 
ti 1* intera armata , e la notte del io Ago- 
sto si mossero all* impresa. Ma Carlo non 
si sbigottì nel cimento : recossi di per- 
sona a regolar la difesa , e i Tedeschi 
dopo lungo ed ostinato combattimento 
furono respinti con grave perdita. Fi- 
nalmente distrutta quasi la metà del- 
l’esercito tedesco, sì pe’ combattimenti, 
sì per le diserzioni , come per le malat- 
tie ; ed avvicinandosi 1* inverno , il prin- 
cipe di Lubkovitz , che n’cra il generale, 
pensò di ritirarsi , poiché si avvide, che 
niun vantaggio poteva riportare. Avviossi 
dunque per lo stato romano , dove fu 
raggiunto dal «onte di Gages , il quale 
gli fé prigionieri da 8oo soldati. Quest’e- 
sito ebbe la spedizione austriaca nel no- 
stro regno. Carlo spacciatosi da quella 
faccenda passò in Roma , e vi fu accolto 
con singolare affetto dal papa Benedetto 
XIV , nonché da tutta la nobiltà e dal 
popolo romano. Dipoi ritornò nel regno 
fra le acclamazioni de’ suoi sudditi , e 
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molti benefizi! concedette alla città di » 
Velletri pe* danni sofferti nel corso di 
quella campagna. 

Tutta la guerra per la successione del- 
1 *. Austria andò poi a terminare dopo va- 
rie vicende nella pace dt Aqui sgrana del 
1748/ In virtù di essa D. Filippo in- ' 
fante di Spagna ebbe i ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla ; e Fu generalmente 
accettata la . Prammatica Sanzione di 
Carlo VI imperatore. Così il nostro scr-, 
frano si pacificò ancor egli con i' Austria. 

§.6. Saggio governo del re Carle di Borbone. 

: -iOt . ’ • ‘ ! • . * : : 

- In troppo misero stato trovò il re Carlo 
questi regni,, ed ei sollevolli a tanta fe- 
licità , che non si poteva sperare di pià 
da molti sovrani e dopo lunga serie di 
anni. Sua prima cura Fu la retta ammi- 
nistrazione della giustizia , rendendone 
più spedito il corso troppo ornai ritar- 
dato dall' astuzia , dall' oscitanza , dalla 
prepotenza. Alleviò grandemente il po- 
polo dagli eccessivi tributi , e li distri- 
buì con saggia equità , affinchè non ne 
fosse maggiormente aggravato il povero 
che il ricco. Accrebbe le forze del re- 
gno, perchè potesse respingere ogni stra- 
niera invasione. Immaginò ed esegui le 


— 



t 



iiiir* 

più grandiose opere pubbliche , le quali 
eterneranno la sua memoria ; tali sono 
il teatro di S. Carlo, le reggie di Por- 
tici , di Persano , di Capodimonte , e 
soprattutto quella di Caserta co mara- 
vig liosi ponti, su’ quali poggiano i lun- 
ghi acquidotti destinati a recare da no- 
tabilissima distanza la piena di limpide 
acque alla medesima reggia. Promosse 
il commercio; ed a tal fine costruì il 
porto per comodo delle navi, ed istituì 
un tribunale che disbrigasse con ispecial 
procedimento tutte le controversie fra i 
mercatanti. Introdusse in Napoli molte 
arti fino allora conosciute da soli stra- 
nieri ; come la fonderia de cannoni e 
de* montai da bombe, la fabbrica de cri- 
stalli è della porcellana. Protesse ed in- 
coraggiò le scienze e le lettele ; anzi 
mostrò la via d* introdurre la vela ci- 
viltà ne* pòpoli. I m perciocché se lu- oper® 
della barbarie distruggere i monumenti, 
dell" antichità , dovea esser opera della 
civiltà richiamarli a novella e più fir- 
mi uosa vita. A questo mirò la regai sua 
mente nell’ ordinare gli scavi delle se- 
polte città Ercolano e Pompei , isti- 
tuendo V Accademia Ercolanese per il- 
lustrare con le erudite cognizioni le opere 
de' Greci e de’ Romani , con tanto de- 
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coro e giovamento delle belle arti. Le 
sue opero di beneficenza attestano la 
grandezza del suo cuore, e valga per 
tutte T Albergo de’ Poveri, in cui vedasi 
profuso quanto si può immaginare di mae- 
stoso. E pur tutte queste cose egli fece 
non già spremendo da’ sudditi esorbitanti 
imposte , ma con una saggia e provvida 
amministrazione, e nel breve giro di 25 
anni che durò il suo regno fra noi. 

U.: { . : ,;ti : !» rit mico r..- » . i ; • 

§. 7. Carlo lascia il regno al figlio Ferdinando 

( 4 . 1759 ).. 

.)!:■ Ili li'. -'l U '.? . U 1 !l U 0, 5f 

•Carlo sposo nel 17 58 Maria Amalia Wal- 
burga figlia del re di Polonia Federico Au- 
gusto; e da lei ebbe molti figliuoli. .Morto- 
poi Ferdinando VI suo fratello, re di Spa- 
gna , egli fu chiamato a quella Gorona , ed 
in adempimento de* trattati dovè rinun- 
ziare a’ regni di Napoli e di Sicilia. E poi- 
ché il suo* primogenito Filippo pél* di- 
fetto di senno- era incapace di regnare», e 
il secondo figlio Carlo dovea succedergli 
nel trono di Spagna ; perciò egli 'lasciò 
il terzogenito Ferdinando per suo suc- 
cessore in questo regno-. Adunque con 
tutta solennità lo dichiarò sovrano di Na- 
poli, di Sicilia e de’ Presidii di Toscana, 
facendogli prestare giuramento di fedeltà 
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•da tutti gli ordini dello stato. Ferdinando 
non contava allora che nove anni : quindi 
il padre dispose che fino all’ età di anni 
iC governasse pei’ mezzo di Una reggenza, 
eh’ ci trascelse fra le' persone più accre- 
ditate e sagge d_el regno , raccomandando 
caldamente a questa la cura del re e 
dello r stalo'. 

jGiunto il momento della partenza, 
non si potea decidere se il cuor del so- 
vrano o quei de* sudditi ne fossero mag- 
giormente commossi. Certa cosa è che 
non mai padre si partì con più tene- 
rezza dalle braccia de* suoi figli , come 
allora Carlo si distaccò da’ suoi popoli. 
•Nè per la lontadauza 1* affetto suo s* iri- 
debolì o si estinsé 1 : al contrariò egli con- 
servò sempre grandissimo amobe pe* Na- 
politani; e dirnostravalo ogni qualvolta 
alcun di loro , come spesso avvenivi , 
portavasi nelle Spagne, ed a lui si 
-presentava per prestargli omaggio. Così 
del pari la grata memoria di questo mo- 
narca rimase tanto profondamente im- 
pressa ne’ cuori , che non fu , nò sarà 
mai proferito il sho nome senza le più 
vive ed amorose benedizioni ; soprattutto 
•perchè i suoi benefici i ; verso questo re- 
-gnor non? cessaronb 'con lui , ma si per- 
petuarono ne’ stìoi gloriosa discéndenti, 1 
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Ferdinando IV.'. Suo «aggio governo . 

)* •« ji r, • , j 

Assai lieto e felice avvenire ■ presen- 
iavasi alle speranze del nostro regno nella 
persona del figliuolo del generoso Carlo» 
che nella serie de* re di Napoli si disse 
Ferdinando IV. Aveano questi popoli 
dopo tanti. seeoli un re eoncittadino » il 
quale ereditava lo stato ed il cuore di 
colui» che gli aveva a tanta gloria innal- 
zati ; dotato poi di un’indole amabile e 
gioconda, unita ad un ingegno svelto e 
sublime ; e non tardarono a gustar i 
frutti di tahte belle disposizioni. Ferdi* 
qando sulle tracce del padre continue 
ad incoraggire tutte le sagge istituzioni 
.da lui introdotte ; e nella lunga pace di 
che godette ristorò le antiche strade del 
regno ,,pe aprì delle nuove » distese ponti 
su i fiumi- , disseccò paludi , promosse 
1’ agricoltura , ritornò all antica sua de- 
si in, azione il porto eli Brindisi .fenduto 
inutile tUlf itìgipri% del tempo ; e per 
mostrare quanto ben s’ intendesse deb 
,1’grie di governare, fondò la Celebre co- 
lonia $ S. JLenciO, Je cui. leggi furono 
.scritte. dì S$ia propria mano» Anche le 
* nei«n?e ,'Ie.feUere-je le belle >artir. vaga- 
menti- {fiorirò^ alA*9nfibra del sbo trono; 




«e fuvvi genere di dottrinala cui i va- 
lorosi ingegni della nostra patria non si 
distinguessero sotto queir a venta roso pa- 
cifico governo. .• 

«Sposò egli nel i j68 P arciduchessa 
d’ Austria Maria Carolina , figlia delP im- 
peratrice Maria Teresa; e tali’ nozze col- 
marono di giubilo i suoi popoli , perchè 
la fama avea già predicale le impareg- 
giabili virtù della loro regina. Gli orri- 
bili tremuoti di Calabria e. di Messina, 
avvenuti nel 1^.3, furono una circostanza 
assai; luttuosa pel regno i ma assai pro- 
pizia per far risplendere la sovrana, li- 
beralità di Ferdinando e della sua regai 
consorte. Una piò felice occasione, ed un 
piu vasto teatro alla loro munificenza 
incontrarono nel loro viaggio di piacere 
per l’Italia iJ i ^85 ; c nell’ altro a Vienna, 
.quando vi condussero due principesse 
loro figliuole iu ispose a’ due primi* -fi* 
gli dell’ imperatore Leopoldo IL , 

• ’ ** * * . -* % ' * 'IA à 

$• 9- Rivoluzione di Francia ( 4 - 1789 esegg), 

^ ! • i ' ■’ : 

Invidiabile era certamente . Ja condi- 
zione del nostro regno sotto il paterno 
governo di Ferdinando IV , allorché, per 
lunetta sventura di tutta P Km‘opa scop- 
piò la rivoluzione di Francia , la quale 
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dopa *di «ver rovesciato qnel trono , e 
distrutto ogni ordine' sociale di quel po- 
tentissimo stato, non' si credette sicura, 
se non Strascinava tutti gli altri popoli 
in quei medesimi eccessi ; e di buon ora 
-si scovrì in Italia un_ sì nero disegno. 
Vittorio Amedeo' re di Sardegna fu u 
primo ad avvertire i principi italiani del 
pericolo die li minacciava , e ad invi- 
tarli ad una lega per respingerlo. Dapoi- 
eUè i timori del re di Sardegna si cre- 
dettero vani, Ferdinando non manco 
di aggiungere le sue esortazioni allo 
st.esso 88 sco P o ; ma lina potente floHa 
francese approdata a questi lidi obhli- 
gollo a dichiararsi neutrale. Verso la 
fine di quel medesimo anno *79 2 » a 
Convenzione Nazionale deerelo che la 
Francia prometteva fratellanza e soccor- 
s0 a tali' i popoli , che volevano r.cu- 
aerare la loro libertà, eroe sottrarsi 
all' ubbidienza de’ loro leg.lt.mi sovrano 
Questo decreto , seguito dalla strage clic 
làcero i francesi del loro ottimo reto 
ci XVI e di tutta la regai famiglia, 
iowebfe dalla distruzione della Robg.one, 
> dàlie iniquità di ogni sorta che ess. 
commettevano , fece aprire gl; occlu p 
-tentati d* Emopa , c mostro loro che 
eoo la Francia non valeva ne la neu- 
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tralità nè la pace. Armaronsi dunque 
contro di essa Y Inghilterra , l’Austria , 
1’ Olanda , la Russia , la Spagna ed 
il Portogallo. L’Inghilterra si strinse in 
lega co’ re di Sardegna e di Napoli. Ge- 
nova e Venezia, come stati repubblican-, 
dicbiararonsi neutrali. 

Gli eserciti francesi gettaronsi sugli 
stati sardi. Soggiogata la Savoja e Nizza, 
non volendo tentare il passaggio delle 
Alpi , che Vittorio Amedeo aveva egre- 
giamente fortificato; presero la via più 
corta, e dal lato di Nizza entrarono nel 
Genovesato , tuttoché stato neutrale, e 
di là penetrarono nella pianura del Pie- 
monte. -Vi accorsero ‘ gli alleati , e rin- 
cacciarono i repubblicani sino a Bor- 
ghetto. Ma là pace conchiusa tra la Spa- 
gna e la Francia diede un forte crollo 
alla fortuna d’ Italia ; giacche 1* esercito 
de’ Pirinei sbrigatosi di quella faconda 
venne a rinforzare i Francesi in Italia ; 
cosi gli alleati furon battuti nella gior- 
nata di Loano. Essi però con novelle forze 
preparavano maggior resistenza al nemico. 

Allora la Francia stimò di spedire al 
comando delle sue armi in Italia il ge- 
nerai Napoleone Buonaparte , italiano an- 
cor esso , perchè nativo di Corsica ; il 
quale sebbene non contasse che in anni, 
Tom. II. 6 
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avea dato saggio del suo genio militare 
nell’ assedio di Tolone. Appena giunto al- 
1’ esercito , riportò due strepitose vitto- 
torie , a Montenotte ed a Millesimo , e 
separò cosi gli Austriaci da 5 Piemontesi. 
Indusse poi il re di Sardegna a far pa- 
ce con la Repubblica ; quindi battendo 
due altre volte i Tedeschi, entrò vinci- 
tore in Milano. Fruiti delle sup impre- 
se furono orrende rivoluzioni, saccheg- 
gia menti , stragi ed incendii. Ribellò al 
papa le legazioni di Ferrara e di Bolo- 
gna ; al duca di Modena Reggio e Mo- 
dena , e di questi quattro popoli formò 
la repubblica Cispadana. A durissime ed 
umilianti condizioni fu conceduta pace 
a questi due sovrani pe* miseri avanzi 
de* loro stati. Il duca di Parma, tutto- 
ché con la mediazione della Spagna , non 
ottenne a buon mercato la conservazione 
del suo. 

Il re Ferdinando, a vista di tanta de- 
solazione , volle preservare i suoi popo- 
li da quel flagello , e si affrettò a con- 
ehiudere una tregua , e poi la pace con 
la Francia. Ma affinchè si persuadesse 
quanto poteva egli contare su quel trat- 
tato , i repubblicani niente rispettando 
la neutralità della Toscana , che fu la 
prima a riconoscere il loro governo, oc- 
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cuparono subito Livorno ; c di la Buo- 
naparte mando le truppe in. Corsica , e 
sottomise alla Francia la propria patria. 

5. 10. I Francesi invadono il regno {^A. 1799 ). 

Già il nome di Buonaparte risonava 
da per tutto a vista della rapidità delle 
sue vittorie. Aveva egli prostrata la po- 
tenza Austriaca in Italia , e ridotto l im- 
peratore ad accettar la pace. Venezia e 
Genova , benché neutrali ed amiche , sof- 
frirono per le occulte trame de* france- 
si la perdita delP antica Aristocrazia , a 
cui venne sostituito un informe governo 
democratico ; e la prima di queste repub- 
bliche vilmente tradita fu consegnata al- 
l’ Austria in virtù del trattato di Campo 
Formio. Il ponteficé Pio VI , tuttoché 
in pace con la Francia, videsi sconvolto 

10 stato per disordini eccitali dagli stes- 
si Francesi , e de’ quali sopra di lui ro- 
vesciossi la colpa. Roma divenne repub- 
blica , ed il papa imprigionato andò a 
morire in Valenza nel Delfinato, Un’ al- 
tra repubblica era sorta in forza del trat- 
tato di Campo Formio, e fu delta Cisalpi- 
na. Questa comprendeva la Lombardia 
Austriaca , il Bergamasco , il Bresciano, 

11 Cremonese } Mantova, Peschiera, c 
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tutta la parte occidentale degli Stati Ve- 
neziani. . 

In tal deplorabile condizione Buonaper- 
te lasciava l’ Italia , e poco di poi la Fran- 
cia per recarsi all* impresa di Egitto. L’In- 
ghilterra fu la prima a rannodare la lega 
fra le potenze d.’ Europa. Si aggiunsero 
ad essa 1’ Austria , il re di Napoli e il 
Sultano di Costantinopoli. Ferdinando 
sijnosse speditamente eontra i Francesi 
che occupavano Roma ; questi si ritira- 
rono all* avvicinarsi de’ Napolitani, ed il 
governo repubblicano fu distrutto. Cham- 
pionct generale de’ Francesi afforzato da 
nuove truppe, e secondato da Macdonald, 
obbligò Y esercito napolitano a sgombra- 
re , e rimise in piedi la repubblica ro- 
mana. Di poi scendendo nel regno ten- 
tò d’ impadronirsene ; e il re con la re- 
gai famiglia ritirassi in Sicilia. Quella re- 
sistenza, che i Francesi non aveano in- 
contrata nelle milizie, perchè mal regolale 
dall’ inesperto generale austriaco Mack , 
la trovarono nel popolaccio ; il quale do- 
po di aver preso le armi eontra quei che 
credette traditori del, re , scagliossi con- 
tra i Francesi , e diede loro molto da 
fare : finche tolto a tradimento di mano 
alla plebe il forte di Sant’ Eramo , Cham- 
pionet si avanzò con tutte le sue trup- 
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pe , ed entrò nella capitole. Si procla- 
mò la repubblica ; c perche il generale 
francese parve a’suoi seguaci usar discreta- 
mente della vittoria , fu dismesso , e gli 
venne sostituito Macdonald. Quel giuoco 
durò circa cinque mesi, allorché giunto in 
Italia un potentissimo esercito Russo ed 
un altro Tedesco , le cose de’ Francesi co- 
minciarono ad • andar male ; e Macdonald 
dovette lasciar Napoli per unirsi al resto 
dell 1 armata francese , che contro agli al- 
leati combatteva. Al suo partire divam- 
parono pienamente que’ mali umori , che 
in tutto il nostro regno avea generati la 
cosi delta repubblica , e che si erano già 
annunziati nelle provincie di Bari e di 
Lecce. Appena sbarcò in Calabria con al- 
cune milizie il Cardinal Fabrizio Ruffo, 
spedito dal re per sub vicario generale, 
ebbe al suo seguito immense bande, clic 
in aspetto formidabile arrivarono a Na- 
rdi i',’ e vi entrarono per forza. I Russi 
i i Turchi discesi - in Puglia ed in A- 
bruz'Zo sottomisero quelle provincie , ed 
in breve tutto il regno ritornò ali’ ub- 
bidienza del legittimo sovrano. 

j tl*J% hi 'Iti 1 ljì li > f <r,< i 
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§. il. Occupazione militare ( A. 1806 e segg. ). 

Non tardò la Francia a cogliere il frut- 
to di quanto avea operato per la caus^ 
della pretesa libertà. Parve che non ad 
altro oggetto avesse sparso tanto sangue, 
e commesso tanti orribili eccessi , che: 
per piegare il collo al giogo di un . spi, 
uomo , di uno straniero , qual era ap- 
punto Buonaparte. Questi non contento 
di dominare col titolo di primo console, 
volle cingersi il ( capo del diadema impe- 
riale e del regio ancora ; ,e ciò gli sem- 
brava poco , se non dispensava scettri e 
corone a* suoi congiunti e seguaci. E co- 
me colui, che avendo in mano la forza 
sapeva bene trovar pretesti per adoperar- 
la , costrinse il re Ferdinando a ritirar- 
si per la seconda volta in Sicilia , e con- 
ferì questo regno, quasi suo patrimonio, 
al proprio fratello Giuseppe. Quindi a 
poco, avendo indotto Ferdinando VII re 
di Spagna a recarsi in Francia sotto ve-*' 
lame di amicizia , vel ritenne prigione, 
e diede quella corona allo stesso Giusep* 
pe suo fratello , facendo passare quella 
di Napoli sul capo di Gioacchino Murat 
suo fognato. Quest* epoca va sotto il no- 
me di occupazione militare ; e durò sino 
al 181 5. . • ' , 

• ^ . 
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§. t3. Restaurazione de’ Borboni ( A. iSi4). 

• % 

Gli Spagnuoli fremevano per la per- 
fidia usata verso il loro sovrano, e presero 
le armi per vendicarlo. Dopo incredibili 
sforzi di valore giunsero infine a scacciare 
dal loi; paese R usurpatore Giuseppe e i 
Francesi , dando così all* Europa intera 
un grande esempio di fedeltà e di for- 
tezza , e mostrando che i Francesi non 
erano invincibili. L’ eroismo della Spa- 
gna servì di sprone alle altre potenze per 
iscuotere il vile giogo , sotto il quale Buo- 
naparte le avea ridotte. Formossi una le- 
ga fra la Russia, R Austria , R Inghilter- 
ra e la Prussia, e gli fu dichiarala a vi- 
so scoperto la guerra. La Russia fu la 
tomba delle forze di Napoleone ; giacche 
la massima parte delle genti che vi avea 
condotte, perirono di gelo e di fame. La 
battaglia di Lipsia distrusse il nuovo eser- 
cito, nel quale egli riponeva le sue spe- 
ranze. 

Allora Murat clic lo avea seguito in 
Russia , gli voltò le spalle , e collegossi 
con R Austria ; ei si obbligò di coopera- 
re con essa alla conquista degli stali , che 
Napoleone aveale usurpati in Italia ; e 
con un esercito di trenta mila Napolita- 
ni si accinse all’ impresa. S’ impadronì 


di Roma Firenze , Pisa , Livorno , Mo- 
dena e Parma. 

Napoleone intanto con venti mila uò- 
mini , unico avanzo de* suoi innumerabili 
eserciti stava a Fontanablò mentre gli 
alleati dopo la battaglia di Lipsia penetrati ' 
in Francia giungevano sotto Parigi. 1 Vi 
entrarono pacificamente , e rimisero sul 
trono Luigi XVIII , fratello delP infeli- 
ce Luigi XVI. Napoleone fu costretto 1 
ad accettar 5 la pace , ed a cóntentarsi del- 
ibisela d* Elba per sua dimora. Ferdinand 
do VII ri tórno sul tròno di Spagna; ed 
il pontéfice Piò; VII ì che Napoleone avea 
privato dello stato e della libertà , rivi- - 
de Roma , e fu restituito al governo del- ’ 
là Chiesa. 1 


t3. Ritorno di'Ferdinnndo in Napoli ( - ^.i8i5)'. 

I Sòvrahi allhati si Unirono in'còngres- 
s*o nella città di Vienna' per rèridére ai 
principi gli stali clje Napoleone avea lo- 
ro usurpati. Colà Iróvàvasi Maria ‘Caro- 
lina regina di Nàpoli pefr sostenere le ra - 
gioni di Ferdinàndò Sud marito j ma ufra 
morte pressoché repentina le tòlse di ve- 
der coronati i màgUà rii tiri sforzi del suo 
coraggio.* Si decise in quel congresso che 
il regno di Napoli sarebbe ''renda to a 


Ferdinando. Questa decisione, unita alia 
fuga di Buonaparte dall’ isola d’ Elba , 
spinse Murat al disegno di farsi re di tut- 
ta T Italia. Per tale si fece egli accla- 
mare in Bologna ed in Ferrara; allor- 
ché vedendosi incontro un’armata Au- 
striaca si ritirò a Tolentino , piccola cit- 
tà dello stato romano. Colà combattè co’ 
Tedeschi in due giornate e li vinse. Ma 
come le truppe napoiitane seppero che , 
con le due divisioni austriache del ge- 
nerai Bianchi, veniva il principe Leopol- 
do secondogenito del loro re Ferdinan- 
do a riconquistare il regno , ricusarono 
di combattere, e l’esercito sbandossi in 
un istante. Murat vedendo perdute le sue 
speranze , corse precipitosamente in Na- 
poli ; indi passò in Ischia , e colà imbar- 
catosi recossi a Tolone. Il principe Leo- 
poldo entrò in Napoli il giorno 22 Mag- 
gio , dove attese l’arrivo del re suo pa- 
dre , il quale nel 17 Giugno fu accolto 
con eccesso di gioja da questi suoi po- 
poli. 

Napoleone fuggito dall’ isola d’ El- 
ba era tornato in Francia : raccolto un 
nuovo esercito, andò a combattere con- 
ira 1’ armata inglese comandala dal ce- 
lebre Wellingthon ne’ campi di Water- 
loo. Questo fu r ultimo spettacolo che 


egli doveva presentare al mondo. Ma 
la fortuna avevaio abbandonato , e par- 
ve con quell’ ultima strepitosa vicen- 
da volersi prender giuoco di colui, che 
era stato il suo più diletto favorito. Na- 
poleone fu vinto ; c datosi prigioniero ad 
un ammiraglio inglese, fu menato nell 5 iso- 
la di Sant’ Elena , posta in mezzo del- 
l 5 Oceano Atlantico verso la costa occi- 
dentale dell* Africa' , dove alcuni anni 
dopo chiuse il corso della strepitosa sua 
vita. ‘ ' ' 

j • - i * 

5- 14. Stato del nostro regno dopo il i8i5. 

* \ 

Il nostro regno , riavuti i suoi legit- 
timi sovrani , ricuperò ad un tempo la 
pace , lo splendore , la floridezza. Il re 
Ferdinando volle che corresse pe 5 suoi 
popoli un epoca tutta nuova ; e pereto 
dispose che i dominil di qua e di' là dal 
Faro non formassero più due regni , ma 
un regno solo ; ed intitolossi Ferdinan- 
do T. Quest 5 ottimo monarca , il quale 
aveva sempre formato la delizia de 5 sud- 
diti , e che tanti saggi aveva datò loro 
del paterno suo cuore , fu rapito da re- 
pentina morte il 4 Gcnnajo 182.5. 1 II 
suo primogenito Francesco asceso al tro- 
no con l 5 impareggiabile sua consorte Ma- 
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ria Isabella Borbone , vi montò col pre- 
zioso corredo di tutte quelle virtù , clic 
possono ornare il più sapiente de’ prin- 
cipi. Ma troppo presto Iddio lo chiamo 
agli eterni riposi , poiché la sua vita ces- 
sò il giorno 8 Novembre i83o, in mez- 
zo all’ inconsolabile pianto di tutt’i suoi 
popoli : se non clic la Divina Provviden- 
za , la quale mira con occhio di predi- 
lezione questo regno , avea già prepara- 
to nel glorioso Ferdinando II felicemen- 
te regnante il degno erede di un tanto 
sovrano. Questo Re , che Iddio conservi 
per lunghissimi anni all’ amore de’ sud- 
diti suoi , ha saputo in sì fresca gioven- 
tù compendiare in se le virtù luminose 
di Carlo, di Ferdinando e di Francesco, 
e nel breve spazio di quattro anni ha 
versato più beneficii su i popoli, che non 
se ne potevano sperare da un lunghissi- 
mo regno. Ma poiché il descrivere nel- 
1’ umile forma di un 'compendio quelle 
grandi azioni , che la Storia dovrà pre- 
sentare in tutta la loro magnificenza, sa- 
rebbe lo stesso che offuscarne lo splendo- 
re ; noi vogliamo piuttosto tacere , che 
parlare men degnamente delle gesta di 
questi gloriosi Sovrani. 


FINE. 
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